Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



>^ 




■ih 



^•ir-^. 






L* 1 



r.. 






ir* • ■• 

Y 

ì . 



f . . 



* 



t 



GINO CAPPONI 



I 

\ 

■ 



IL SUO SECOLO 



GINO CAPPONI 



IL SFO SE(X)LO 



QUADRO STORICO-BIOGRAFICO 



DI 



ALFREDO REUMONT 



Volume II. 




ULRICO HOEPLI 

L1BBAI0-ED1T0BE 

MILANO 
NAPOU IM S A 

1881 



PRODROMI DEL MOVIMENTO 



Allorquando nel mese di dicembredell'annol818 
Gino Capponi dopo aver visitato l'Italia superiore 
soggiornò a Parigi, O. B. Niccolini gli scrisse 
che preferiva lo scherzare co' lombardi al dormire 
co'toscani, e che a Firenze regnavano l'accidia e 
la miscredenza. Circa venticinque anni dopo, Giu- 
seppe Giusti che nella satira acquistò prontamente 
fama, scriveva a Massimo d'Azeglio (il cui NiccoPi 
dfi'Lapi era venuto alla luce a Milano nell'anno 1841) 
invitandolo a tornare a Firenze ove lo si aspettava 
a braccia aperte. « Koi toscani siamo i più curiosi, 
1 più sgloriati, i più beati pacifici della penisola. 
.Sono trent'anni che ci cullano; si sarebbe addor- 
mentato anche non so chi mi dire; pure quando 
c'è chi rammenta cbe tempo fa si vegliava, si 
sente di volergli beno, e quasi quasi ci stiriamo e 
ci cominciamo a infilare le calze. Venite; ci tro- 
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vcreto sempre col berretto da uottej ma coi piedi 
fuori delle lenzuola. > E un' altra volt» scrisse es- 
sere colà lo sbadiglio la canzone quotidiana,. 

É facile trar le conseguenze di tali manifesta- 
zioni. Come ivi andasser le cose nel 1818 noi so 
io di propria esperienza, poiché nel 1841 si faceva 
a Firenze tutt' altro che sbadigliare, anzi fu quella 
l' epoca più operosa e più felice del reggimento di 
Leopoldo II. 

Regnava allora la più grande attività in ogni 
cosa, nell'industria e nel commercio, nella lettera- 
tura e neir insegnamento, nei lavori pubblici, nelle 
costruzioni, nelle migliorie. Chi volesse giudicare 
la Toscana dalle parole del Giusti, le quali allora 
tuttoché inedite correan per le bocche di tutti, si 
ingannerebbe a partito, sebbene in esse molto di 
vero 81 accolga; infatti il Giusti, pittore di costumi 
a niun altro secondo, si lasciò trasportare dal suo 
genio satirico, dal buon umore e dal ticchio di can- 
zonare, fino a sacrificare l' indipendenza del giu- 
dizio. 

I molti forestieri che sul cader dell' estate di 
queir anno visitarono la Toscana riportarono le 
più favorevoli impressioni da parte del popolo, del- 
l'amministrazione, dell'agiatezza, dei sentimenti e 
dei costumi. Ma doveva presto incominciare il mo- 
vimento desiderato da coloro i quali una volta 
tenuto il broncio a Lamartine per la sua 
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Terra dei morii, ma quasi quasi avevan cantata 
con lui la medesima canzone. Allorquando nel- 
l'anno 1843 tale movimento incominciò ad aprirsi 
la via nel campo della letteratura, ninno ancora 
si immaginava con qual prontezza la simultanea 
influenza di straordinario circostanze lo avrebbe 
comunicato dai gabinetti di lettura e dai circoli 
letterari alle piazze ed alle vie. 

Ne diede ìl segnale il Niccolini colla tragedia 
Arnaldo da Brescia, dopo che per lungo tempo 
avea serbato il silenzio. Dopo Procida, nulla più 
si era rappresentato di Ini. Lodovico il Moro fu 
scritto nell'anno 1834, ma era nn lavoro il quale 
perchè troppo politico mal si adattava alla scena, 
per la quale tuttavia era stato scritto espressa mente, 
tantoché anche quattordici anni dopo neppure la 
Ristori, artista di molto maggior pregio di quella 
per la quale era stata scritta la parte di Isabella 
d'Aragona, non riuscì a farlo trionfare. Il nuovo 
dramma invece, il quale era stato scritto senza che 
l'autore neppnr pensasse a metterlo in iscena, fece 
r effetto di un fiilmine, quando nell' autunno del- 
l' anno 1843, dopo essere stato stampato a Marsl- 
isamente agli attoniti 



glia, venne sott' occhio improvvi 
magistrati di Firenze. Astrazi 
stranezza di tale poema in cui 



ion fatta così dalla 
calpestate tutte 



le regole della buona poesia drammatica italiana, 
come da certi passi più notevoli che finiscono 




'•MUre.h.STÌ D OPINIONI 

!l (apponi quanto ìl TommaBèo per sentimenti 
per ttrjttvcggeiiKa del futuro concordavano con 
glielnio Bmanuelc von Kctteler, il quale alciu 
«noi più tardi scrisBe esaer egli persuaBo dov< 
venire un tempo nel quale Iddio manderà al mone 
un Papa che sappia far rivivere nella chiesa tutl 

10 forze divine. Il contrasto tra i due amici noi 
poteva essere più forte. Nella casa del Nicco] 
alla presenza di Silveatro Centofanti, ebbe luog 
una delle più deplorevoli scene fra lui e il Caj 
poni. Pare che quegli, in preda alla eccitazios 
prodotta dalla dÌBcussione insorta per una differenz 
d' opinioni in materia atorico-ecclesiastico-politici 
siasi lasciato di troppo trasportare. Il Capponi i 
alzft e gli stese la mano dicendogli: « Tu rest 
« ghibellino, io reato guelfo, ma restiamo amici. 

11 Niecoliiii non accettò la mano; né da quel mo- 
mento si rappattumarono. 

I contrasti delle opinioni dominanti in quei tempi 
orano troppo forti per non far perdere ad un 
eccitabile qual era il Niccolini quella calma cui 
egli solo a gran fatica sapeva serbare. 

h' Arnaldo eccitò, comò si disse, un vero 
sismo, ma il torrente delle idee si manifestò con- 
trario alle sue. Le opinioni opposte alle sue ave- 
vano la prevalenza perchè erano più chiaramente 
definite. Lo spirito ghibellino di quella tragedia 
era eccessivo e faceva un partito a se, più ancora 



che quello dì Dnnte. II protagonista rìtppreBCQtava 
il priDcipio della libertà di coBcienza di l'ronte al 
Papa, e quello della nazionalità di fronte all'Im- 
peratore, e il fatto che la lotta contro la chiesa 
ooBtituiTa la parte principale del dramma, e che i 
sentimenti ant i-clericali vi si manifestavano in tutta 
la loro intensità dava luogo ad una specie di neo- 
ghibellinismo, per dir così, che tanto poco ha che 
fare coli' antico, quanto ha da fare il nuovo gucl- 
£aino colle idee dei tempi trascorsi. Perfino gli 
nomini di pifi saldi principii, se non vennero tra- 
scinati dalla corrente, ne subirono l' influenza al 
punto che non seppero più distinguere il vero dal 
falso nelle teorie di Gioberti, nò ciò ohe egli nel- 
l'amalgamare papato e democrazìa aveva preso ad 
imprestito delle idee di Lamennais; né sapean ve- 
dere come nell'opera del Balbo la realtà e la fan- 
tasia insieme si con fon dessero, mentre il raggiun- 
gimento dello scopo si faceva dipendere da ciò che 
al momento presentava maggior difficoltà. 

Tale supposizione infatti era il cessare delle sètte 
delle congiure, unico segno di vita politica dato 
dalla nazione in un lungo periodo di tempo, e le 
cui armi erano rivolte principalmente contro il pa- 
pato, mentre i principi , in eeguito al loro isola- 
mento, continuavano a languir nell'inerzia. 

Comunque stessero le cosCj il neoguelfismo gua- 
idagnava terreno ogni dì, e ben se ne accorse il 



10 ANCORA ì.' ARNALDO 

poeta dell'Arnaldo, Il Balbo nella propria oper».^ 
aveva biasimato le intenzioni di lui e il modo nel' 
quale egli aveva considerato il carattere istorieo 
del soggetto. Egli notò non poter tollerare l' amore 
di patria clie si ponesse la difficoltà in questioni 
dei tempi andati, e mal concordare il panegirico 
degli eretici del secolo XII colle immediate con- 
seguenze dei loro atti, col fatto compiuto dello 
innalzamento dei lombardi senza l' appoggio del. 
papato, il quale in tempi posteriori tanta parte 
ebbe nel loro trionfo. Era troppo pei Niecolini tutto 
ciò, ed egli ne fu eccitato a tal punto ohe venne 
alla deplorevole scena menzionata. 

10 mi trovava a Berlino quando vide l'Arnaldo 
la luce. Quel dramma fece sopra di me grande im- 
prQBBÌone, poicbè la letteratura italiana non aveva 
mai prodotto alcunché di somigliante. In una let- 
tura fatta sul principio del mese di gennaio 1844 
all' Accademia scientifica fondata da Federico von 
Raumer, sulla letteratura poetica italiana del se- 
colo XIX, io accennai alla grandissima importanza 
àelV Arnaldo, delle cui peripezie politiche ancora non 
si potea dir nulla sebbene fossero da prevedersi. 
Basti richiamare l'attenzione su tal lavoro, del 
quale un libraio di Berhno fece una ristampa e 
Bernardo von Lepel, l'autore degli Inni Romani 
una buona traduzione. 

11 Niecolini, in una lettera direttami in data 
del 6 ottobre, 1' unica che io ricevetti da lui, ter- 
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minava col felitiìtarai d' essere suddito dell' eccel- 
lente granduca dì Toscana. 

Eccellente granduca! Tale eepreasione in bocca 
di un uomo quale il Niccolìni non èva un compli- 
mento. Eppure per molti doveva divenire un com- 
plimento da Bervire ad altri scopi. Il movimento 
perdette ben tosto il suo carattere sereno, e dal 
campo letterario ai comunicò alla politica. Gli ecci- 
tamenti vennero precipuamente dal di fuori, seb- 
bene non faces a er difetto ancKe all'interno. Appunto 
in quel momento perdette la Toscana i due perso- 
naggi nei quali, per quanto foaser di carattere 
differenti ti-a loro, sembravano immedesimate le 
tradizioni dei tempi andati e dei principii del go- 
verno di Leopoldo. Vittorio Fosaombroni morì nel- 
r anno 18-14, e poco più di un anno dopo lo segni 
Neri Corsini. 

Il primo, novantenne, viaae per lungo tempo lon- 
tano dalle pubbliche faccende, ma continuò ad 
influire su di esse poiché Don Neri, abituato alla 
cooperaziono di lui , era inaccessibile all' ambi- 
zione. 

Alla morte di lui, la quale segui nel mese di 
novembre 1845, trionfarono completamente le idee 
personali del granduca, pel quale non invano erano 
trascorsi venti anni di governo, o per meglio dire, 
tali idee si fecero più manifeste poiché V opinione 
pubblica ai nuovi consiglieri di lui, veccbi impie- 
gati che dal secondo posto era.uo ato.t\ TOtvB^ia'C-v -aX- 
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poeta dell'ornando. Il Balbo nella propria opera 
aveva biasimato le intenzioDi di lui e il modo nel 
quale egli aveva considerato il carattere istorico 
del soggetto. Egli notò non poter tollerare l' amore 
di patria clie si poncase la difficoltà in questioni 
dei tempi andati, e mal concordare il panegirico 
degli eretici del secolo XII colle immediate con- 
seguenze dei loro atti, col fatto compiuto deUo 
innalzamento dei lombardi senza l' appoggio del 
papato, il quale in tempi posteriori tanta parte 
ebbe nel loro trionfo. Era troppo pel Niccolini tutto 
ciò, od egli ne fu eccitato a tal punto che venne 
aUa deplorevole scena menzionata. 

10 mi trovava a Berlino quando vide VArnalda 
la luce. Qjiel dramma fece sopra di me grande im- 
pressione, poiché la letteratura italiana non aveva 
mai prodotto alcunché di somigliante. In una let- 
tura fatta sul principio del mese di gennaio 1844 
all' Accademia scientìfica fondata da Federico von 
Eaumer, sulla letteratura poetica italiana del se- 
colo XIX, io accennai alla grandissima importanza 
àelV Arnaldo, delle cui peripezie politiche ancora non 
si potea dir nulla sebbene fossero da prevedersi. 
Basti rlcliiamare l'attenzione su tal lavoro, del 
quale un libraio di Berlino fece una ristampa e 
Bernardo von Lepel, l'autore degli Inni Homani 
una buona traduzione. 

11 Kiccolini, in una lettera direttami in data 
del 6 ottobre, 1' unica che io ricevetti da lui, ter- 
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minava col felicitarsi d'essere suddito deli' eccel- 
lente granduca di Toscana. 

Eccellente granduca! Tale espressione in bocca 
di un uomo quale il Niccolini nou era un compli- 
mento. Eppure per molti doveva divenire un com- 
plimento da servire ad altri scopi. Il movimento 
perdette ben tosto il suo carattere sereno, e dal 
campo letterario si comunicò alla politica. Gli ecci- 
tamenti vennero precipuamente dal di fuori, seb- 
bene non faccsser difetto anche all'interno. Appunto 
in quel momento perdette la. ToaeaQa i due perso- 
naggi nei quali, per quanto foaser di carattere 
differenti tra loro, sembravano immedesimate le 
tradizioni dei tempi andati e dei priiicipii del go- 
verno di Leopoldo. Vittorio Fosaombroni morì nel- 
l'anno 1844, e poco più di un anno dopo lo segui 
Neri Corsini. 

Il primo, novantenne, visse per lungo tempo lon- 
tano dalle pubbliche faccende, ma continuò ad 
influire su di esse poiché Don Neri, abituato alla 
coopcrazione di lui, era inaccessibile all'ambi- 
zione. 

Alla morte di lui, la quale segui nel mese di 
novembre 1845, trionfarono completamente lo idee 
personali del granduca, pel quale non invano erano 
trascorsi venti anni di governo, o per meglio dire, 
tali idee si fecero piìi manifeste poiebè 1' opinione 
pubblica ai nuovi consiglieri di lui, vecchi impie- 
gati che dal secondo posto erano sVa,l\ mTia^T.^'tv 'A 
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lavasi di semplici supposizioni. Dal 1840 in poi 1» |'. 
Giovine Italia aveva stese le sue ramifìcaziotó 

in Toscana; sebbene la meta dei suoi sforzi ste&ae 
piuttosto noi regno pontificio o in quel di KapoH 
che non in Toscana, pur imminente era la minaccia 
ancbe per quest'ultima. Quasi contemporaneamente 
ebber luogo ii bando dato al D'Azeglio e l'estra- 
al governo pontificio di un capo della som- 
il quale mancando alla promessa era tor- 
nato di Francia, L'estradizione del secondo non 
poteva rifiutarsi da pstrte della Toscana; ma la 
cacciata di un uomo popolare e che occupava noa 
posizione elevata, fii, malgrado la indelicata con- 
dotta di lui, iin errore politico, 

L' amicizia di Gino Capponi col D'Azeglio si era 
ognor più rafforzata sebbene esistessero moltissimi 
punti di disaccordo fra i due. Il Capponi non aveva 
predilezione di sorta pel Piemonte, sebbene ricono- 
scesse i meriti del carattere di quel popolo e, come 
vedemmo, conoscesse cbe là si trovava qualcosa che 
mancava in Toscana. Ma i primi anni del regno 
di Carlo Alberto non. eran stati tali da destare la 
simpatia del fiorentino; si sa quali fossero le idee 
dominanti del re trentenne, e come anche nella poesia 
r eco del 1822 si ripercuotesse anziché ammutolire. 
Il Capponi nei suoi Ricordi parlando delle prime sue 
relazioni con Carlo Alberto pensò alla nuova mis- 
sione politica del D'Azeglio ed alla sua propria. 
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L'Azeglio aveva letto a Gino quel suo scritto sui 
fatti della Romagna. Gino medesimo scrisse su quel- 
1' argomento un Saggio elie fu stampato nel 1845 
in un giornale che si pubblicava a Parigi in ita- 
liano. 

IncomÌDCìa esprimendo la speranza che la som- 
mossa repressa non abbia a provocare altre misure 
coercitive, o mostra come la situazione politica di 
quella provincia ed il vincolo fra la questione ee- 
la secolare e la necessità del princi- 
pato del Papa tolgano ai tentativi rivoluzionari 
ogni speranza di buona riuscita (1), 

In quello scritto si palesano interamente le idee, 
i voti, e le aspirazioni dell' autore. Esso mostra 
come il movimento interno andasse prendendo piede 
tanto nelle parti più tranquille della penisola quanto 
in quelle in cui mediante una tranquilla riforma delle 
leggi si procurava di rendere inutili le cospirazioni, 
I e mostra come al Piemonte tenessero fisso lo sguardo 
perfin coloro che non volevano sentir parlare di par- 
tito piemontese. Ma nello stesso tempo quello scritto 
è testimonianza delle illusioni il cui dileguarsi lasciò 
nello spavento il partito delle riforme il quale ognor 
più si rafforzava, quando esso si accorse delle mire, 
dei piani e deile forze che si nascondevano sotto 
le parvenze di un moderato desiderio di riforme; 
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(1) Op. cit., vai. I, pag. 431-43«. 
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desiderio clie fin dal suo nascere in Romagna avrebbe 
(lovQto mostrarsi nel suo vero carattere. 

Il movimento cresceva. Lo scrìtto del D'Azeglio 
era stato stampato clandestinamente. La stampa clan- 
destina, incoraggiata da quel buon successo, si svi- 
I lappò, molti le diedero i mezzi (di che più tardi 
Irebbero a pentirsi), e raggiunse tale sviluppo del 
quale in Italia ancora non s'aveva idea. Mentre 
già erano gli animi in preda all' eccitazione, ac- 
cadde un fatto di particolare natura il quale con- 
dusse per la prima volta a pubbliche dimostrazioni 
che dovevano moltiplicarsi come la sabbia nel mare. 
Il vicario generale arcivescovile di Pisa aveva in 
|.animo dì fondare un Istituto per l'educazione su- 
Iperiore femminile sotto la direzione delle monache 
del Sacro Cuore, II cardinale Lambruschini che 
durante la nunziatura a Parigi aveva conosciuto 
quelle suore, da molto tempo le aveva chiamate a 
L £oma ove il loro Istituto aveva guadagnato la fidu- 
Icìa universale e diede fino ad oggi buoni frutti. 

Ma si soffiò negli orecchi a' pisani esser quelle 
I monache gesuitesse e avanguardia dei gesuiti, ed 
' allora, quando il Vicario generale dopo averne ot- 
tenuto il permesso fece acquisto del locale oppor- 
tuno, rialzò il capo 1' antico odio contro i gesuiti 
il quale era stato alimentato dal governo stesso. 
Il primo sintomo fu uno scritto clandestino, cui 
l<tenne dietro una vera sommossa della plebaglia. Il 
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27 febbraio 1846 fu consegnato al governatore conte 
Serristori un indirizzo Brinato da 246 pisani, fra no- 
tevoli cittadini e professori, per protestare contro lo 
gtabriimento di un centro di gesuitismo nella so- 
cietà toscana , come cosa pericolosissima per le 
istituzioni del paese. Il Ministero dell'interno ri- 
spose con una comunicazione al rettore dell'Uni- 
versità rimproverando ai professori di aver proso 
parte a quella dimostrazione, ma eglino replicarono 
aver fatto il loro dovere di cittadini. Intanto il gran- 
duca fece ritogliere al vicario il permesso che gli era 
Btato accordato, ma il fatto in sé gli spiacque come 
Tin segno di sfiducia che gli parca di non aver me- 
ritato da parte di gente a cui egli aveva fatto 
molto bene. 

Il governo mostrò mancar di prudenza e di per- 
spicacia. Si trattasse di un pregiudizio o di un ra- 
gionevole motivo, doveva tener conto del pi-o e del 
centra. Il nome dell' autore dell' indirizzo divenne 
troppo noto dappoi. Fu Giuseppe Montanelli di Fu- 
cecchio, professore di giurisprudenza. 

Il 27 febbraio Gino scriveva a Pietro Capei di- 
cendogli non credere egli un quarto di quanto si 
affibbiava ai gesuiti, ma esser notorio che quelle 
suore eran gesuitesae e foriere del pullular dei ge- 
suiti in Toscana; essere un errore il tollerarne l'in- 
gresso in paese; sprezzare egli e toner per ridicolo 
il proselitismo protestante inaugurato a Pisa. Noi 

2. — A. ReuuoNT. Gino CappoìiL Voi. II. 
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It) ELEZIONE DI PIO IX 

già sappiamo cosa egli pensasse dei gesuiti e di 
tutti in goueralo gli ordini religiosi, principalmente 
in fatto di educazione. 

liO ire raddoppiate in allora contro i gesuiti (il 
(Henuita moderno di Gioberti venne in luce nel 1846) 
furono sempre ingrate a Gino. Ma egli era troppo 
toscano, o troppo ben conosceva il paese ed il po- 
polo por non calcolare quanto dannosa sarebbe stata 
r influenza della Compagnia, ed incompatibile colle 
antiche tradizioni. 

Così stavan le cose, quando addi 16 giugno fu 
olotto papa Pio IX. 



II 



PRINCIPIO DEL REGNO DI PIO IX 
CIRCOLO LETTERÀRIO A FIRENZE 



Ben di rado ebbe si chiara conferma come in 
questo caso l'assioma che l'importanza storica d'un 
fatto e le sue conseguenze vengono determinate 
dalle circostanze fra le quali esso si compie, e dalle 
tendenze cui si collega. 

L'elezione di Gregorio XVI aveva avuto luogo 
nel momento in cui più forte era stata la corrente 
sovvertitrice promossa dalla rivoluzione di luglio. Pur 
senza tener conto delle tradizioni degli anni 1820-22, 
la cieca confidenza della parte malcontenta delle po- 
polazioni d' Italia nei nuovi principii di diritto messi 
in campo dalla Francia dilaniata dalle lotte dei par- 
titi, e nella loro solidità nelle relazioni internazio- 
nali, non lasciava luogo ad ansie né a timori. Per 
tal modo era inaspettatamente scoppiata nei Ducati 
e nelle Legazioni una sommossa la quale in queste 
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SOMMOSSA NELLE LEGAZIONI 

ultime aveva proclamato la decadenza del papato^ 
lo die ai credette aver ottenuto col semplice de- 
porre gii stemmi pontifìcii, e colla cact^iata degli 
ufficiali del Papa. 

Sedici anni dopo, anche la elezione di Pio IS ebbe 
luogo in un momento di agitazione, e sopra un ter- 
reno con molto maggioro abilità e prudenza minato 
che noi si saposac. Ma essa incontrò pure l'appro- 
vazione dei migliori e dei circoli più influenti , i 
quali eran disposti a favorire l'adesione del pub- 
blico al papato, di cui più ai rimembravano le 
paasiita glorio ed ì titoli di gratitudine da parte del- 
l' Italia, che non le presenti peripezie. Quella ele- 
zione die luogo alla speranza di una nuova orga- 
nizzazione dell'Italia coli' unificazione e col pacifico 
eviluppo di una politica nazionale come preparativo 
per la futura completa autonomia della penisola, 
comunc[ue avessero ad accentuarsi nel corso degli 
anni i fatti compiuti necessarii a conseguirla. 

Le opinioni e le circostanze che accompagnarono 
l'elezione di Pio IX ed i primi atti del suo governo 
son tuttora fresche nella memoria. Nò andò molto 
tempo che quell'entusiasmo pieno di buone inten- 
zioni ma inconsiderato eoi quale fu festevolmente 
salutato il nuovo pontefice che accennava di voler 
realizzare lo speranze ed i sogni degli animi pa- 
triotti, appianò la via a speculazioni e piani da 
lungo tempo meditati da uomini ai quali Pio IX 



con magnanimità e fidente saggezza restituì la pa- 
tria, e che invece di essergli grati, ai rimisero con 
maggior zelo all' opera di minare il trono di lui e 
quelli di tutti gli altri sovrani. Eglino trovarono 
fin troppi proseliti io Toscana. La debolezza di un 
governo abituato a fare assegnamento sulla tradi- 
zionale tranquilla devozione di una popolazione 
amante dell' ordine, rendeva di gran lunga piìi fa- 
cile il lavoro dei suoi nemici. E quella distruzione 
guardavano molti con quella indifferenza che quivi 
da lungo tempo aveva mcsao in pericolo i comuni 
interessi e le basi stesse della tranquillità interiore, 
e che trovava appoggio in tutte le classi incomin- 
ciando dalle più elevate, che preferivano l'indiffe- 
renza ad una prudente attenzione. 

Quando il movimento manifestatosi dapprima a 
Boma invase la Toscana e il goverùo si fu messo 
nella facile via delle riforme, ogni concessione no 
tirò dietro un' altra, senza ottenere nfe gratitudine 
né il tempo di pesare maturamente le cose ; allora 
appari manifesto essere il terreno vacillante sotto 
i piedi. Anche Gino Capponi dovette accorgersene, 
come appare dalle prime pagine dei suoi Settanta 
ffiorni di Ministero (1). 

Giunto a questo punto dal quale incomincia la 
vita politica di Gino, debbo rifarmi un poco ad- 
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In allora '?i::i :ioii ?i x-jiipaTa .»ur ii iraòi sto- 
rci; ed il feiieie Vìeiisàeiix dictrv^i U pos-<ibiIe per 
mantener vivo in Lui j^iieir amor». Le relazionLÌ di 
lui s'erano sempre mai^giormenre rJstreLie nella cer- 
chia del gabinetto Vieiisseax nei «^Tiale giammai non 
mancava, specialmente quando trartavasi dell'an- 
damento d eli VI re ^ /»; * if n«:o . 

Si trattava intatti di una infinità di cose per la 
cAìì dr;cirjione il direttore dell'impresa aveva biso- 
gno del consiglio degli amici e dei collaboratori. 
Vi\r un corto tempo da tutte le parti pullulava 
Ih viU letteraria; molti si immaginavano dover 
(jii/'lla ('ol|('/,ion<? divcsntare un vero Corpus historia- 
rum por hitln lo «ingoio provincie. L'editore era 
ili f'Mniilon» troppo vivace per saper sempre calco- 
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lare le sue forze e l'intereasc del pubblico. Noi nb- 
biamo già veduto come Ìl Capponi prendesse la cosa. 
A lui 8Ì deve 1' aver asaegnato una giusta misura 
alta manìa di ricopiare cronache io latino, le quali 
più tardi furono riprodotte in parte in collezioni 
di documenti pubblicati nelle diverse parti d'Italia. 

Frattanto il circolo Vìeusseux si era molto allar- 
gato col guadagnarsi alcuni giovani elementi. So- 
lamente a chi conosce quanto difetto di tali lavori 
BÌ avesse prima, è dato apprezzare il profitto arre- 
cato AaiV Archivio agli interessi scientifici ed alle 
relazioni fra gli studiosi della storia nelle diverse 
Provincie. Ed esso offri pure un luogo di convegno. 
Molti furono per esso attirati nella capitale, ove lo 
stringer relazioni coi cittadini era diventata cosa 
assai pili facile che per 1' addietro. In quell'epoca 
incominciarono a produrre qualcosa nel campo delle 
lettere alcun: giovani toscani di cui la maggior parte 
si dedicavano alle scienze, mentre alcuni collegavano 
tali studi ad,a]tri lavori speciali. 

Di questi furono due giovani scienziati che am- 
bedue entrarono in buone relazioni con Gino: Leo- 
poldo Galeotti di Pescia e Marco Tabarrini di Po- 
jna-rancein quei di Volterra., ambedue oggi sonatori 
del regno, e l'ultimo operoso membro del Consiglio 
di Stato. Ambedue accoppiavano speciale abilità per 
l'esposizione storica ad una soda coltura generale ; 
il primo ne diede prova pubblicando nel 18i6 per 
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r liiiptilBo dol Cnppoiii un Saggio di una Storia del jmh ^H 

I Uve temporith dei Papi, il seconclo con una serie di ^M 

prozioBÌ luvori critici pubblicati nell'are /liuto storica H 

a con corte biografie piene di buon gusto. 

Lui^i Piissorini, dì aotica e nobile stirpe fiorea^ 
tino-cortonesc, si dedici alle ricerche genealogiche 
ed ftllii Btopta locale con tal zelo che portò più tardi 
ottimi (Vutti. JJa Siena fu attirato a Firenze Carlo 
Milanoai, il quale infino ad allora col suo fratello 
maggioro Uaotano era stato occupato nella Biblio- 
toca di quella città. Egli conosceva ad un tempo 
]ialcografia, bibliografia, storia dell' arte e storia let- 
teraria; era dotato di un tatto particolare nell' or- 
dinare rivedere materiali letterarii, e diventò ben 
tosto il più utile collaboratore della redazione del- 
VArohioio. A lui si deve l'aver compiuto il cata- 
logo dei manoscritti stovici del Capponi, stampato 
nel 1845 per gli amici ed i pubblici istituti. 

V'eran pure non toscani. Anzitutto due trentini, 
Tommaso Gar e Giuseppe Canestrini, dei quali il 
primo venne nell'anno 1841 dopo aver dimorato 
per sei anni a Vienna, ove sotto la scorta dell'ec- 
cellente conte Maurizio Dietrichstein si era occu- 
pato nelle ricerche dei manoscritti italiani della 
Biblioteca imperiale, e fece un elenco di quella col- 
lezione di cui Marco Foscarini, morto nel 1763 
doge di Venezia, si era servito pei suoi lavori sto- 
rici e letterarii, e che era poi stata venduta dalla 
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famìglia di lui nel 1799 al governo austriaco; col- 
lezione la cui importanza non isfuggì nò a Giovanni 
Mliller, nò a Leopoldo Ranke, 

T.'Arckivio storico offri al Gar l'opportunità di 
pubblicare nell'anno 1843 dì quell'elenco un estratto 
che abbracciava i manoscritti istorici, e contempo- 
raneamente la Storia arcana del Foscarìni; quadro 
storico dell'essere dell'Austria sotto ìi regno di 
Carlo "VI, il quale metteva iu chiaro le origini del 
pronto trionfo dell' infanto Don Carlo contro Na- 
poli, d' onde scaturì il reame borbonico. Il Gar ai 
trattenne a Firenze ove tradusse il libro di Papen- 
cordta su Cola di Bieiiso, e fornì alla raccolta delle 
Selazionì degli Ambasciatori veneti il primo volume 
colle notizie di Roma, finché verso il principio del- 
l' anno 1847 fu nominato bibliotecario dell'Univer- 
sità di Padova, nella quale città egli aveva fatti gli 
studi. Era egli di carattere amabile ed aggrade- 
vole, piuttosto dolce e sensibile cbe forte e pro- 
fondo, e quindi accessibile n, talune influenze che 
posero ostacolo all'armonico sviluppo della sua ca- 
pacità; per modo che le sue opere non portarono 
per l' Italia quel frutto che era da aspettarsi dalle 
Blu estese cogiiizioni e dalla sua profonda cono- 
HCenza della letteratura tedesca. 

II ano compaesano e coetaneo Canestrini restò a 
Firenze, e quivi die prove di notevole attività. Egli 
pure aveva studiato a Vienna, d'onde poi nei primi 






della Monarchia di luglio bì era recato a 1 
■igi; quivi, parlando correntemente e francese ejj 
desco, intrapreae aeri studi, specialmente stoil 
nelle biblioteche. Per tal mezzo fu raccoi 
al Thiers, appunto quando l'eminente uomo di SU 
accarezzava l' idea di scrivere una storia della i 
pubblica di Firenze. Tal pensiero egli abbandfl 
dopo aver raccolto buon numero di documenti, 
dedicarsi di nuovo alla storia della sua patriJ 
condurre a termine un.' opera che malgrado alciq 
mende vivrà in eterno. 

Il Canestrini si recò a Firenze por raccoglie 
materiali pel Thiers negli archivi e nelle bibli<a 
che, e continuò il lavoro per conto del govea 
francese quando questo fermò il proposito di poa 
in chiaro per via di documenti istorici le antisj 
tolazioni delia Francia colla Toscana. 

Le raccomandazioni del governo facilitarono! 
laneatrini l'accesso agli archivi, molto tempo pri 

Lcora che essi si aprissero al pubblico studici 
Xie sue cognizioni e la pratica che egli aveva di t 
genere di documenti lo misero ben presto a » 
tatto dall'Archivio storico^ al quale collaborò atH 
vamente. Col Capponi ebbe relazione piuttosto 1 
teraria che personale. Lo stesso fu di Lucia] 
^carabelli di Piacenza, raccomandatogli dal 
impatriotta e mecenate il Giordanii fu quegli um 
lavoratore del quale il Vicnsseus e 
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ÌD molte maniere, ma. malgrado la sua attività poco 
BÌ raccomandò colle sue eontribuaioni all' Archivio, 
e meno ancora col suo tratto. 

Fra questi non toscani va menzionato un fran- 
cese, Paul Colomb de Batines, autore della ricca 
e diligente (se non esattissima) bibliografia di Dantt-j 
la quale sgraziatamente si limitò alla ZKvìjm Com- 
media, mentre si distinse per la conoaccnaa della 
poesia istorica del Medio evo e delle antiche rap- 
presentazioni drammatiche in Italia. 

Ma fra tanti uomini emiacnti trovavasi un tale 
uhe sebbene non fosse letterato né abbastanza cauto, 
eontribul forse più di ogni altro allo studio d^Ia 
poesia italiana del secolo XIV; fu questi George 
Warren lord Vernon. 

Le sue edizioni dogli antichi commenti di Dantti 
fatte sotto la scorta del Hannucci, la sua edizione 
della JJùizno Cominedìa coi disegni di Seyrnour Kir- 
knp, pittore che assai ben conosceva la letteratura 
italiana, la ristampa delle prime quattro edizioni 
del poema dantesco, gli costarono migliaia e. migliaia 
dì lire. L'Alfieri aveva fondato un Ordine Omerico 
del quale egli con gran disinvoltura decorava sé 
stesso ; lord Vernon fondò nel 1843 un Ordine Dan- 
tesco, del quale decorò il Capponi e il Niccolini, 

Tali furono le relazioni o le tendenze degli 
anni 184047. Dall' autunno de! 1844 fino al 1847 
io non rividi l'Italia, essendomi trattenuto Hein.'j"c& ^ 
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Berlino salvo qualche visita fatta a Parigi e Londra. 
Non ebbe luogo una corrispondenza epistolare col 
Capponi, perchè il Vieusseux si faceva interme- 
diario anche delle relazioni letterarie. 

Sulla fine del 1847 i due figliuoli di Cosimo Ri- 
dolfi venuti a Berlino per poco tempo mi portarono 
una lettera di Gino, nella quale egli accennava al- 
l' attività del Vieusseux che ci faceva avere reci- 
procamente notizie all'un dell' altro senza bisogno di 
corrispondenza diretta, e mi esprimeva il desiderio 
di rivedermi Tanno successivo a Firenze. 
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PARTE AVUTA NEI RIYOLGIMENTI POLITICI 
DEGLI ANNI 1847-48 



Nel mese di settembre del medesimo anno 1847 
era stato affidato a me T onorifico incarico di ac- 
compagnare in Italia il re Federico Guglielmo IV, 
dopo di che ricevetti il permesso di passare V in- 
verno nella penisola. A Venezia assistetti al nono 
ed ultimo congresso degli scienziati, per lo splen- 
dore del quale la città ed il governo, secondati 
dalla notevole località, avevano fatto ogni possibile. 
Fin d'allora poteva notarsi come il movimento degli 
animi andasse crescendo, e come certe discussioni 
letterarie prendessero insensibilmente un colorito 
politico, e come alcuni personaggi si facesser no- 
tare i quali poi si mostrarono in prima linea in 
un campo tutt' altro che letterario. Al principio 
dell' ottobre lasciai la città della laguna ; vidi a Pa- 
dova Tommaso Gar che non doveva tenere a lungo 
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il BUO tranquillo uf^cio; u Bolo^a, Marco ] 
ghetti, il cui Dome infin d'allora incominciaTft J 
acquistar fama, e la cui persona fu tenuta do^ 
<U partioolar simpatia da parta di Pio IX, 
che a lui fece onore e impose riconoscenza, 
capitale dello Legazioni, Bcmpre molto popolata,] 
rera allora più vivace elio mai, ma era tranqui] 
da, tutti si aspettavan gli eventi ; era quasi una 1 
vinazione dei grandi niutameoti che stavano . 
aver luogo. L'apprensione per l' occupazione 3 
Ferrara seguita da parte degli austrìaci si era Q 
mata, ma continuavano le negoziazioni della dì|^ 
itiazìa au quel grave incidente che fu origine ] 
tanto spargimento di sangue nella Romagni 
fece che aggiunger esca al fuoco del maleontfid 

Firenze stava in pieno movimento; ben lo ^ 
io, che ne era stato assente tre anni. Addì 12 a 
tembre s'era fatta una gran processione cogli sta 
dardi dei Comuni, colle bandiere degli Stati finitin 
con deputazioni d'ogni fatta, con rappresentai 
di tutte le classi di cittadini. Lo scopo apparali 
era quello di ringraziare il Granduca della istifl 
zione della guardia civica, nella quale, 
la aconfortante esperienza acquistata in Francia, 
voleva vedere il palladio dell'ordine pubblico! 
della legalità, non clic della così detta libertà; i 
appena concessa si mostrò insuffìciente, dacc^ 
l'esser accettato a farne parte era sottopasto a i 
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gìonevoli condizioni e cautele. Lo scopo verace dì 
quella dimostrazione era di celebrare una sorte dì 
festa fratoUevole secondo l' intenzione di coloro che 
miravano ad usufriittuare il movimento pei propri 
fini, presentando al sovrano, al governo ed al po- 
polo un emblema il quale faceva vivo contrasto 
con molti punti della vita pubblica. Già il grido 
di Viva Pio IX, Gioberti e la Libertà echeggiava 
dalle più grandi città ai più piccoli villaggi. Men- 
tre gli studenti di Pisa e di Siena, spesso colla 
" eccitante partecipazione dei loro professori, rom- 
pevano i vincoli della disciplina e dell' ordine , la 
popolazione prepotente di Livorno mostrò a qual 
punto mirasse la crescente eccitazione, A Firenze, 
se non furonvi tumulti propriamente detti, regnava 
per altro l'inquietudine. Era manifesto esser l'or- 
dine e il disordine dipendenti dal popolo e non 
punto dal sovrano ne dal governo, ì quali si sfia- 
tavano con inutili raccomandazioni. 

Gino Capponi trovai in preda a visibile agita- 
zione, pieno di apprensione e di speranza, ma non 
esente da scrii timori. 

Abbiam veduto come si manifestasse il movi- 
mento a quell'epoca. Il vecchio liberale, un libe- 
rale a modo suo, come diceva egli stesso, si ral- 
legrava vedendo sbocciare nel popolo la coscienza 
dell'esser proprio senza lasciarsi attizzare dal con- 
siglio di sètte nò di società segrete, o senza rivol- 
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fioro lo armi contro le legittime autorità costituì 
In fyrzfl ilei proprio carattere, egli clie fin da | 
viiiotto ftvova riconosciuto esser l'indolenza il p 
(jior (loì mali, doveva salutare con giubbilo 
indizio di vitalità. L'idea di una federazione ì 
Unnn elio era il progetto delle persone ìntelligi 
« dio iivrebbe realmente corrisposto nel 
modo ai blaognì del paese, aveva fatto passi gigi 
tOBcIii per mezzo dell'influenza acquistata dal I 
mugli animi, e della concordanza colla corrente | 
toUottualo già prima d' allora promassa dalla L 
ratura. Si vìveva nella fiducia che la poas' 
influenza del nuovo Pontefice trionferebbe ( 
difflcolth clic potevano scaturire dai diversi cai4 
terì del sovrani e dei governi degli Stati d'Itaq 
Un momento si credette tutto esser possibile' 
Pio IX j ma mentre alcuni cosi credevano, 
facevano ogni sforzo per impedire l'opera di 
snscitandogli d' intoruo ogni sorta di difficoltà. 

Gino Capponi ravvisi immediatamente il pericq 
che minacciava il Papa stesso e tutto il resto d'In 
lia che senza il Papa non contava nulla. La tin 
banza che regnava a Roma ponevalo in serie appra 
sioni, ed egli soleva dire cbe i gli guastavano Pio IS 
Ma fra la moltitudine che si agitava < 
v'era taluni che ben sapevano a che mirassero.^ 

Non una federazione degli Stati d' Italia soq 
la protezione del Papa volevano essi, ma una i 
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pubblica, fosse pure federativa ; non pace senza 
guerra. 

Né tutti gli amici del Capponi concordavano con 
esso Ini nelle idee, uè giustamente apprezzavano 
lo stato delle cose. Massimo D'Azeglio di mal animo 
vedeva la titubanza di Carlo Alberto, il quale dopo 
aver ripetutamente mutato propositi, circondato da 
spiacevoli memorie, pendeva incerto fra il volere e il 
non volere, non aveva fiducia nell'andamento delle 
faccende nell'Italia centralo, mentre egli a casa sua 
ne sentiva la scossa. Il D'Azeglio Io incitava e gli 
suggeriva tali mezzi cui l'amico fiorentino non 
avrebbe potuto approvare. > Voi in Toscana stre* 
« pitale, forzate il re, minacciate, gli buttate in viso, 
a se occorre, l'onta del 1821, e contribuite a oom- 
■ prometterlo per modo che egli non può tornare 
« addietro. • -Son parole queste non degne del leale 
gentiluomo piemontese, e delle quali avrebbe avuto 
dispiacere ae gli fossero tornate a mente quando 
l' onda della rivoluzione trascinò quel sovrano. La 
impazienza del D'Azeglio era condivisa da un suo 
compaesano, il quale per altro aveva idee intera- 
mente proprie in fatto di rivoluzione e dì reazione. 
Era questi Giacinto Provana di Collegno, uno dei 
capi dei moti del 1821, allora tornato di Spagna 
ove durante il lungo esilio aveva acquistata rino- 
manza come soldato, ed aveva trovato opportunità 
di mettere a prova la forza del proprio carattere. 

3. — A. Rblihont. Gino Capponi. Voi, II. 
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Colta propri» tuogUc e colla famiglia del pro^ 
vogimti> il marchese Giuseppe Areoaatì-Yiscoiin 
lino doL profugUi milanesi della medesima ep( 
era vomiti) a Firenze, ove pa^ l'inverno 1847-4 
Oiuat'ppo Giusti, il i|ual« s'erii ogaor più vivamei 
aR'ezioiiato ni Capponi e senteadosi mal fermo \ 
saluto itvuva passata ta maggior parte dì qael i 
deaimo iitvoruo nella casa di lui. titubava al ] 
doU'Hiuico fra speranza e timore. Le sue letta 
uo sono viva tesUmoDÌanxa. ■< Le cose nuove j 
€ consolano molto, » strriveva egli nell'agosto 1847 ' 
lilla marebcsa Luisa D'Azeglio, e Sapere che anch'io, 
• co' miei piccoli ferri, ho cercato di tener vivo il 
« fuoco quando pareva eemìspento; figuratevi se mi 
« gode l'animo or che lo veggo risorgere e dilatarsi 
« in UDa fiamma che abbrucia co^ largamente gli 
« uomini e le cose. Io seguiterò a fare il mìo mestiere, 
« prendendo l'iutuonazione di quest'inno solenne che 
« suona nel cuore di tutti; e già to presentiva quando 
« nell'inverno passato scriveva le strofe, di cui vi 

■ parla Giorgini ; > (si tratta della poesia di Sant'A m- 
brogio, la più bella uscita dalla mente del Giusti) 
I se non che l'armonia è cosi alta e magnifica, 

■ clie sto in grande apprensione di noD poterla rag- 
li giungere. La raggiungeranno quelli che sorgono 
e ora, e ai quali la gioventìi passerà meno stupida 
s e meno rilassata di quella che è toccata a noi, a 
I noi che per animare noi stessi, qualcosa di più no- 
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■ bile o di meno scioperato, abbiamo dovuto fare 
« come il leone clie ai sferza da aè. » 

Anche il Giusti prendeva abbaglio intorno alla 
natura di quel moto, sebbene in allora il prender 
a'bbaglio fosse cosa scusabile pei toscani. 

Fin dal primo istante Gino Capponi non si era 
illuso suir influenza deleteria, della stampa. Fin dalla 
primavera quel paese, che infin ad allora se n'era 
Btato contento di un unico giornale polìtico di ca- 
rattere mansueto affatto, era stato inondato di gior- 
nali. Questi eran pascolo quotidiano di tutti i ceti, 
dalle città fino ai più piccoli villaggi, si leggevano 
nelle botteghe da caffè sempre rigurgitanti e nelle 
pubbliche piazze, e poiché, come disse il Capponi, 
la censura aveva perduto il coraggio e solo cer- 
cava di evitare il peggio, il popolo fu necessaria- 
mente nutrito dei peggiori enggerimenti. La Patria 
che era il più moderato di tali periodici, non fece 
pur essa che riscaldare i cervelli e render piìi dif- 
ficile i! compito del Governo. La direzione di quel 
■periodico stava nelle mani del barone Ricaaoli, pa- 
trizio fiorentino notabile per posizione e per ca- 
rattere, a! quale si unirono l'avvocato Vincenzo 
Salvagnoli e l'abate Lambruschini. Spiacque a Gino 
Capponi veder quest'ultimo occupato in cosa che 
mal concordava coli' esser di luì, e pensò poter ciò 
contribuire a metter più tardi l'abate in conflitti 
pei quali non era fatto. Poca fiducia egli ebbe per 
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contro nel Salvaguoii, col cui carattere non aimpa- 
ti7,zava. Era questi infatti uomo colto e intelligente, 
di spirito piuttosto frauceao che italiano, austero i 
facondo, abile in piccoli lavori Ictterarii e maeatii 
nella forma, una volta compromesso ma più i 
amatore che da profoniJo politico, aggradevole 
compagnia ma vano di se medesimo, non adatu 
ad opere serio e vaste, pungente nella parola j 
nello scritto. Bettino Ricasoli a quell'epoca ncu 
aveva ancor sviluppate nò la sua abilità t 
forze intellettuali. I più lo conoacevan solo coaj 
nomo di carattere deciso, di ferrea volontà, dì tei 
denze dispotiche, di dottrina non vasta ma chiait^ 
e coir occhio fisso sempre alla mèta. Oltre di 
lo conoscevano come sag-gio amministratore delproH 
prio patriinooio che era un avanzo di antichi poM 
sessi feudali, e cui egli aveva aumentato e migliai 
rato col buon ordinamento delle eue terre, il quaj 
tornò di giovamento alla provincia; a Chianti, Iflfl 
calità celebre pel suo vino, egli avca visauto 
lungo tempo ritirato nel suo castello di Brog 
avanzo tuttora ben conservato del medio evo. 

Il locale della redazione della Patria nel palazgdj 
degli avi del Barone nella via che oggi porta j 
nome di lui, minacciò di prendere il carattere ( 
un ritrovo politico quando la redazione di alti 
giornali incominciò a prendere un colore rivolli^ 
zionario. 
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MUTAMENTI A FlRENZli al 

GiÈi in varie città si manifestavano tìisordini, e 
quelli di Livorno destavano serie apprensioni. La 
capitale fu tranquilla al paragone delle altre citth, 
ma non per lungo tempo. Nella prima metà d'ot- 
tobre Lncca fu aggregata al granducato in forza 
di nn patto in seguito del quale il duca Carlo Lo- 
dovico di Borbone, poco prima di ricevere Parma 
per la morte dell' arciducliessa Maria Luigia^ ab- 
bandonò l'amministrazione che giJi gli afuggiva. 
Cosi ebbe compimento un voto formato da un se- 
colo intero; la Toscana intera fu riunita, ma ne 
nacque nuova agitazione dacché si elevai-ono lo 
proteste degli abitanti di quella parte di Luni- 
giana che sebben toscana, era stata assegnata ai 
ducati di Modena e di Parma. La plebe livornese 
infin dal mese di settembre aveva applicata alla 
polizia la legge di Lynch, e un mese dopo si fece 
altrettanto a Firenze. All'antica sbirraglia era stata 
sostituita una giandarmerìa, la quale, come ine- 
sperta dell'ufficio suo, faceva il servizio di po- 
lizia nel peggior modo possìbile. 

Frattanto il ministero s'era mutato; Ridolfi e 
Serristori avevano l'interno e gii esteri, e l'antica 
Consulta si era tramutata in un ministero di giu- 
stizia. La nuova Consulta, una sorta di Consiglio 
di Stato, formata per decreto del primo luglio, era 
entrata in attività. Membri di essa furono, oltre Gino 
Capponi, alcuni suoi amici, e fra essi Pietro Capei, 
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che da PUa a' era recato a prender stabile dimora a 
Firenze; poi il marchese Rinuccini ed altri ancora. 

La necessità di riformare buona parte delle isti- 
tuzioni del paese apparve allor manifesta. Incomin- 
cia quindi i propri lavori una Coramiasione pel 
riordinamento del sistema municipale il quale era 
stato istituito da Leopoldo I ed aveva limitato alle 
finanze l'ingerenza del comune; un'altra commis- 
BÌ0Q6 della quale fece parte Gino Capponi ebbe 
incarico di riformare la legge sulla stampa, e di 
allargare la sfera della Consulta £no a fame una 
specie di rappresentanza del paese. Tutto ciò se- 
guiva fra Io strillar dei giornali, delle botteghe da 
caffè, delle vie; quindi si rinnovò il serio tumulto 
dì Livorno; colà si recò il ministro dell'interno 
come Commissario straordinario, e là fu imprigio- 
nato il promotore dei disordini F, D. Guerrazzi, che 
fu poi relegato nell'isola d'Elba. Di tali avvenimenti 
lasciò Gino un' ampia narrazione nei suoi Settanta 
giorni di Ministero, ai quali rimandiamo il lettore. 

Io non lo vidi mai cosi pieno di vita, cosi at- 
tivo come nel breve tempo impiegato in quei la- 
vori. Sembravano allora avverarsi i desideri e i 
sogni della sua giovinezza. Credette egli allora po- 
ter trar profitto dagli studi fatti sulla storia pa- 
tria e sull'ordinamento del municipio e dello Stato. 
Non era egli adoratore del solito sistema rappre- 
sentativo sul modello francese, né si era egli entu- 
jiasmato per tentativi, né si era illuso colla spera 
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di rimediare a gravi mali applicando sub ita tu ente 
riforme. A lui pareva che la Toscana nel suo sviluppo 
iatorico e nelle sue tradizioni conservasse tali ele- 
menti che permettessero di organizzare un'ammi- 
nistrazione confacente agli aumentati bisogni senza 
fare violenza al paese e senza metterne in pericolo 
la situazione, che non era cattiva. Le idoe di Gino 
intorno alla facilità di eseguire tali progetti ave- 
vano analogia con quelle del re di Prussia Fede- 
rico Guglielmo IV; ad immagine di lui pensava 
Gino di poter abbandonare la rappresentanza unica, 
ordinata in Toscana per verità altrimenti che in 
Prussia, al che si prestavano le circostanze. Tutto 
ciò si discuteva nella casa di lui, la quale era il 
ritrovo di coloro che facevan parte dei consigli. 
Anche la costituzione immaginata in quel breve 
tempo sotto la pressione degli avvenimenti, mal- 
grado le modificazioni in essa introdotte conservava 
quanto più era possibile di patrio. La promulgazione 
dello Statuto costituzionale avvenuta addi 1 7 feb- 
braio era dovuta al Capponi, 

Ma che pensasse Gino dello stato delle cose r 
delle tendenze si vede nell'aver egli ben ravvisato, 
come pure piìi d'uno dei suoi colleglli, non esser 
favorevoli le circostanze, come chiaramente si legge 
nel citato suo scritto. 
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Gli avvenimenti si succedevano con maggior foga 
di quel che Gino pensasse. L'insurrezione scoppiata a 
Milano il 18 marzo e la ritirata che ne era seguita 
degli austriaci oltre il Mincio, fecero scoppiar l'in- 
cendio anche a Firenze. L' esercito toscano, com- 
posto di soldati regolari e di volontari, s'avviò 
il 12 per la Lunigiana e il Modenese, giunse il 
15 d'aprile al Po, e prese parte alle operazioni 
dell'esercito piemontese fra il Mincio e l'Adige. 
Il 26 di giugno il Granduca apri le Camere con 
un nuovo ministero formato sotto la presidenza del 
Ridolfi. Il 30 di luglio la notizia della rotta toc- 
cata dai piemontesi a Custoza e della loro ritirata, 
e il tumulto che ne segui a Firenze, abbatterono 
li ministero. Quando furono fallite le trattative in- 
tavolate con don Neri Corsini marchese di "Lk^\ai- 
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ilico (cbe fn ministro degli esteri col Hidolfi) e col 
l)arone Eicasoli, ai interpellò Gino Capponi. 

Nella sua opera or ora citata questi raccontò 
l' origine di quell' amministrazione, le sue peripezie 
e la sua fine, dicendo da principio che egli aveva 
accettato troppo facilunente quetl' ufficio. Ed accet- 
tato l'aveva perchè al momento nessuno s'era trovato 
che avesse voluto o potato asauraerlo, ei l'accettò cre- 
dendo trattarsi solo di un tempo brfiviaainio, e piut- 
tosto di una presidenza di nome che di fatto, dac- 
ché Scipione Bargagli, uno dei diplomatici toscani, 
era appena stato eletto ministro degli esteri. Oltre 
!di ciò sperò Gino di guadagnarsi il Kicaaolt cui 
i^ffidare l' interno, ma questi insistette sul volere a 
collega il collaboratore del suo giornale Salvagnoiì, 
del quale pur sapeva che il granduca a verun 
patto non l'avrebbe ammesso. Il nuovo ministero 
fu in certo modo la continuazione del precedente, 
solo che più deboli ne eran gli elementi, più gravi 
le circostanze, e minore la riputazione individuale, 
fatta eccezione pel presidente. Ma questi era un 
cieco di cinquantasei anni, vergine di pubblici af- 
fari mentre par conosceva le difficoltà che dove- 
^^^^yano attraversargli la strada. 
^^^^1 I torbidi nei quali si trovò il ministero Capponi 
^^^B^fin dal principio, la crisi che lo abbattè, e lo scio- 
r gliraento eh' ebbe, tutto insieme contribuì a gettare 

L su di esso come un rifleaso di debolezza che molta 

^ .^ ^ 
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somiglianza ebbe col discredito. Quando il Biilbo 
nell'anno 1852 scrisse intarao alle vicende degli 

Fi corai dal 1814 al 1848 l'appendice (che re- 
incompiuta) al suo Sommario della Storia d'Italia, 
mierruppe il racconto nel punto in cui, dopo arer 
&tto menzione degli sforzi fatti in Piemonte sot- 
to Perronc e Pinelli e a Homa sotto Pellegrino 
voniva Bulla penna la distruzione cagio- 
nata dalle sètte nella debole Toscana. Gino, cbe col 
Balbo meglio cbe con ogni altro concordava nei 
principii religiosi, morali e politici descrisse come 
andassero le cose. Due cose ^li stavano principal- 
mente a cuore: la confederazione di tutti gli Stati 
d'Italia coli" allargamento del Piemonte verso l'Italia 
centrale, anche per maggior sicurezza dei due Stati 
pili deboli, la Toscana e Romaj 1' affrettare la con- 
cbiusi«ne della pace fra il Piemonte e l'Austria 
onde por termine alla fatale incertezza nolla quale 
la penisola era stata gettata dall' armistizio del 
9 d' agosto. Egli raccontò in qual modo cercasse 
di appoggiare diplomaticamente quei suoi due voti 
a Parigi, a Londra, a Francoforte, a Torino, a 
Roma e a Napoli, mentre a Roma Antonio Rosmini 
in nome di Carlo Alberto, ma da una posizione 
indipendente, cooperava agli stogai fini; mostrò come 
avendo la cosa mal cominciato dovesse necessaria- 
mente abortire per mancanza di una solida base; 
lasciò scritto t^uali fossero i frutti della jjaco cow- 
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tioràe mediazione straniera e delle intenzioni i 
CongressOj in vari modi messo in apprensione; 
suo racconto è piano e chiaro, sebbene non e 
vi si ritrovi a prima giunta il filo del discoz^ 

Nelle trattative intavolate allora da uomini { 
pratici di polìtica può oggi trovarsi alcunché^ 
strano per chi non ricordi qualche cosa di pera 
che si trova nella storia di Stati al cui paragt 
la Toscana sparisce. Ma uou sembrerà strano l 
rore di quei piani pel riordinamento dell' Iti! 
centrale e di un regno lombardo-veneto indig 
dente dall'Austria se non dalla Casa d'Àbsbur^ 
essi nascevano non solo nella Francia repubblioa 
che vedeva con occhio geloso un re Carlo Albej 
troppo potente nel suo amor proprio monarchico, ; 
eziandio a Francoforte. 

Frattanto il pericolo di una rivoluzione de^ 
cratica nelle provIncie d'Italia non soggette 
l'Austria era cresciuto in settembre al punto » 
la preghiera fatta confidenzialmente dal Papa 1 
generale Cavaignac di occupare con 3 o 4000 uoffl 
Civitavecchia per istare in vedetta, trovò un' ' 
nel ministero toscano per asaìcurarsi di Livorfl 
dacché quello era il punto più pericoloso e qvÀ 
si apprestavano le armi dalle quali il Papa ■ 
minacciato. 

Descrisse Gino mirabilmente la posizione in t 
Livorno ei trovò di fronte al resto della Toscu 
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Era una città priva del prestigio dì antiche me- 
morie, priva di valide aderenze col rimanente dello 
Stato, senza solidi possessi, senza un ordinamento 
veramento cittadino, con nna popolazione composta 
di elementi eterogenei e mal disciplinati; allarga- 
tasi negli ultimi anni più del bisogno senza aver 
consolidata l'amministrazionG dacché l'ufficio di un 
governatore munito dei più estesi poteri era deca- 
dnto fino al livello di una vana rappresentanza, 
senza comunanza di interessi eoll'interno del paese. 
Ma Gino pur riconobbe le buone qualità dei livor- 
neai. Egli osservò che i vecchi pi-ofessori dì diritto 
pubblico non avrebber potuto chiamarla città, con 
una popolazione sempre diversa, colla quantità dei 
mercanti forestieri, sempre pronta a rivolgersi ove 
la chiamassero le convenienze degli individui e dei 
capitali, con nna plebaglia rozza ed ignorante sempre 
mantenuta in guardia dal mutarsi delle relazioni e 
dall'incertezza dei guadagni, dall'abbondanza al- 
ternata colla miseria. Ma egli osservò i difetti dei 
livornesi non esser quei medesimi del restante della 
Toscana; quivi non aver campo l'ozio di recare 
così gravi danni come a Firenze; avere la plebe 
maggior energia e costanza; doversi confessare che 
il^U otto mesi durante i quali fu signora di se 
medesima non erasi abbandonata ad eccessi contro 
le persone e gli averi, ma aveva invece saputo me- 
nomare il numero dei delitti. 
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Livorno, che alette per lungo tempo in catUl 
relazioni col rimanente della Toscana, era direna^. 
il ritrovo di tutti Ì malcontenti ed i mestatori d'Ita^' 
lia. Un nomo nato fatto per aizzare il popolo, mi 
uomo dotato di genio, dì eloquenza e di ambizionVj- 
un uomo da molti anni eccitato da ciò che ^B.' 
ctùamava oppressione e decìso fermamente alla veo-, 
detta, un uomo che aveva l'abilità di organizzare. 
e il coraggio dì eseguire, non si trovò impacciato 
quando si trattò di andare a Livorno per abbattete 
di là il governo di Firenze. Il Capponi stesso DpiaÒ> 
che senza Livorno la Toscana non sì sarebbe mai 
lasciata trascinare nella rivoluzione, e infatti la' 
Toscana era veramente la culla naturale della quiete. 
Quivi tutto, sentimenti, tendenze, ordinamento éA 
popolo, carattere e ranneggio delle leggi erano cose 
da tempi tranquilli. Ed anche in tali tempi quÌTÌ 
si senti sempre la deficienza dell' autorità, e la man- 
canza dì un profondo rispetto delle leggi. 

Quanto pili Gino conobbe «l'uomo che allora à 
1 riteneva l'eccitatore del movimento a cui egli cer- 
« cava di dare un indirizzo, » e quanto più Gino fii 
esente da animosità contro dì lui, tanto meglio gli 
riuscì il ritratto che ne fece. Un tempo eglino erano 
stati palesemente amici. Quando la vista di G-ìno 
incominciò ad affievolirsi seriamente verso il qua- 
rantesimo anno d'età, egli aveva passata una parte 
dell'estate ai bagni di Montecatini in Val di Nia- 
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i quali assai gli giovarono. Quivi lo ralle- 
gravano vari amici, o fra di ossi il Capei e il Gia- 
sti, il qual' ultimo era di Monsummano, di si poco 
discosto; quivi Gino s' incontrò nel Salvagnoli e 
nel Guerrazzi coi quali spesso accademicamente 
disputava in conversazioni parte serie e parte facete 
sopra argomenti che non b' accordavano colle suo 
idee né colle sue convinzioni. Credo che quivi ap- 
punto il Guerrazzi lo avesse pregato di accettar 
la dedica deW Isabella Orsini. Tal romanzo non è 
fra i peggiori del suo autore, ma al Capponi poi 
spiacque l'averne accettata la dedica quando co- 
nobbe l'altra più celebre e più diffusa opera del 
Guerrazzi la quale ei non aveva ancor letta in 
allora, e della quale scrisse più tardi essere delle 
peggiori G più pericolose, 

Dal ritratto che il Capponi al principio del ca- 
pitolo VII! dei suoi Settanta giorni di Ministero ci 
ISBciò del Guerrazzi, si vede qual fosse l'uomo a 
leni è da addebitarsi la maggior parte di colpa 
Selle disgrazie toccate allora alla Toscana. Il Cap- 
.poni lo difese da alcuni rimproveri mostrando es- 
ingiusto l'apporre al solo Guerrazzi tutto ciò 
«he era accaduto a Livorno, e il riguardare il 

lerrazzi come l' incarnazione dei principiì rivo- 
Inzionari. Gino Io difese dall'accusa che gli si mosse 
di essere quasi stato traditore al governo coli' aver 
eooperato ad abbatterlo anziché a sostenerlo. Il 
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Silurerò oArattore del Capponi fece a lui conside- 
rare il Guerrazzi forse sotto un aspetto meno sfa- 
vorevole della verità. Ma per ciò che riguarda gli 
avvenimenti di Livorno scoppiati nell' agosto al 
sorger del ministero e giunti al colmo nel settem- 
bre coir aperta ribellione di quella città, ben s'ap- 
pose il Capponi ravvisando in essi i frutti di quel- 
la insieme di mali e di errori che non permette di 
darne colpa ad un solo. 

Ciò clic seguì appartiene piuttosto alla storia della 
Toscana che non alla presente biografia del Cap- 
poni, il quale dipinse con lodevole imparzialità e 
verità, conformemente alla sua retta coscienza, i 
motivi ed i fatti. Non si posson leggere senza sen- 
tirsi commossi le parole colle quali egli descrisse 
la propria situazione di fronte a quelle peripezie, 
ed i sentimenti che ne provò. Queste parole* deb- 
bono toccare il cuore anche ai più irremovibili; 
son Teco del dolore di un uomo nobile, sensibile 
e pio. 

Non il Guerrazzi, ma il professor Montanelli di 
Pisa die fuoco alla mina. Questi era da poco tor- 
nato dalle prigioni dell'Austria, nelle quali era stato 
condotto nel maggio, ferito -combattendo sul Min- 
cio. Era egli l'idolo del popolo, egli era stato scelto 
dal Ministero, contro il parere del presidente, a 
govornator di Livorno. Ciò avvenne nel momento 
in cui era svanita ogni speranza di reprimere l'in- 
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siirrezione con una dimostrazione militare, in un 
paese che di spirito militare e di vera forza non 
aveva il minimo sentore, iu un paese nel quale se 
liinaurrezione non si allargava in tutto il territo- 
rio, bisognava ancora esser contenti. Il Capponi 
ritenne sempre propria colpa il non essersi opposto 
con maggior energia alla nomina del Montanelli. 
Ma io son d'avviso che Gino abbia preso a con- 
BÌderare troppo superficialmente tanto gli avveni- 
menti quanto il loro autoi-e, nel quale ei non aveva 
iìducia di sorta. Infatti il programma che costui 
pubblicò subito dopo a Livorno promovendo nna 
assemblea generale per la rifusione d'Italia (di 
che aveva già tenuto parola anche a Firenze), fu 
la miccia che feeo saltar nell'aria i governi gran- 
ducale e papale. 

Pel modo in cui stavano le cose, coli' atteggia- 
mento del Piemonte e di Napoli, cogli austriaci 
vincitori dalle Alpi fino alla Romagna, quel pro- 
gramma era un' alta imprudenza, raa il Capponi 
la battezzò giustamente la foi'mola astratta e la 
espressione legale della idea mazziniana. E questa 
idea doveva di li a poco trionfare a Firenze e poi 
a Koma, e chiamare cosi sui suolo dell'Italia cen- 
ta^ le soldatesche austriache, francesi e spa- 
gnaole. 

Addi 12 ottobre il ministero diede le dimissioni. 
Anohe questa volta si fece un inutile tentativo di 
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findurre Ricaaoli a ricomporre l' amministrazione, 
nella quale doveva entrare il D'Azeglio in quel mo- 
mento vicino a Fireuze, ia uoa villa in cui cercava 
ristoro alle ferite toccate a Vicenza. La sera del 
26 settembre Gino Capponi rimise l'ufficio al nuovo 
presidente Giuseppe Montanelli. A tracciare gli 
^eventi di quei quindici giorni gioverebbe metter 
qui un capitolo speciale dedicato al grandiicaj 
non privo d' importanza. Leopoldo II simpatizzò 
Montanelli, ma del Guerrazzi non volle sapepe*i 
Come il nostro nobile amico fiorentino, così qi 
vedeva nel Guerrazzi l'anima della rivoluziom 
non s' accorgeva intanto della forza del veleno 
■«'ascondeva sotto le melliflue parole del sentii 
tale professore. 

Quando Leopoldo ebbe dovuto acconciarsi 
avvenimenti, il Guerrazzi infia dal primo colloquio 
avuto seco lui incominciò a guadagnar terreno col 
mettere in evidenza il bisogno che aveva Ìl governo 
ili acquistar forza, e col prometter già, questa forza. 

Montanelli non aveva voluto accettare l'ufficio 
che a patto di avere con sé il Guerrazzi, né avrebbe 
potuto altrimenti ohe il Guerrazzi era onnipotente 
a Livorno. Il Montanelli avea detto al Capponi che 
poco gli avrebbe importato se dopo quindici giorni 
il Guerrazzi fosse stato gettato dalle finestre del Pa- 
lazzo Vecchio, ma nell' entrare in carica disse a 
due colleglli: Anche qui cospirerò. 



'Jì col 

ipere*^ 

1 



QUiDRO DI FIRENZE 51 

In giorni tranquilli fu facile accuaare di debo- 
lezza r amminiatrasiioDe che aveva ceduto il luogo 
al partito rivoluzionario. Gino Capponi ne chiamò 
ingloriosa la storia. Ma chi chiedesse : ove aveva 
il governo la forza ? dovrebbe a lungo aspet- 
tar la risposta. Il Granduca avea pratica di go- 
verno, ma non avvedutezza politica; si perdeva nei 
particolari, era l'uomo piii inabile al mondo, e ad 
un tempo conoscitore degli uomini. Era un eccel- 
lente principe in pace, equilibrato dalla riforma 
che lo aveva messo in contraddizione colle tradizioni 
di femiglia, e il moto manifestatosi nell'agosto lo 
aveva cacciato di sella. 

Infin dal principio del movimento la Camera dei 
deputati aveva messo in evidenza la propria inca- 
pacità politica; anche coloro che prima avevano 
mostrato una certa risolutezza nei discorsi e nella 
condotta, e il Ridolfi sopra ogni altro, rimasero 
senza consiglio. La guardia nazionale, nemmen ca- 
pace dì sparpagliare un manipolo di licno, si la- 
sciava insultare per le vie da ragazzacci. Nel mi- 
nistero sedevano un paio di rispettabili magistrati 
accanto ad uomini degnissimi di ogni stima, la cui 
tribuna era stata l'Accademia dei Georgofili, e il 
ministero della guerra riteneva meno pericoloso 
lasciar picchiare i carabiuiGri in Piazza Granduca, 
che permetter loro di sfoderare la daga. A tutto 
ciò si aggiungeva la massa della popolazione, qui 
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Gormccio e lealtà, dosiderìo dì aiutare e cosci 
dell' impotenza, là iodiffereiiza ae non paoraj) 
erano optili al governo e natrivan sinistri proposi^ 
ma qne 'pochi erano i eoli che si deaser d'alt 
II Giusti ritrasse l'immagine della Toscana nel e 
lebrc sonetto che indirizzò a quei di al CappoBÌf 1 
e che incomincia : 
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Di Leopoldo II non disse il Ciipponi che poclw 
parole, ricordando come ne godesse la piena fidu- 
cia mentre gli manifestava Io proprie idee sol 
farsi poi hene del paese. Le relazioni del ministers) 
col suo sovrano erano affatto speciali. Le trad!ziaB»r 
di famiglia e di giovinezza (mentre Leopoldo era* 
di cinque anni più giovine che Gfino) avevano man*; 
tenuto una certa confidenza cui non aveau distratto;-' 
né gli avvenimenti del 1830 né il completo ritin»' 
in cui aveva poi vissuto il Capponi, poiché il G-ran-^ m 
duca nel 1844, nell'occasione del matrimonio dellth 
sua maggiore figliuola, aveva mandato al suo anr* 
tico ciaiuberlano la croce di commondatore del soa;^ 
Ordine. V'ebbe di più. Il Capponi, divenuto ciecOhi 
si sentiva più libero nel conversare col suo aignoreii- 
Del rimanente sapeva Leopoldo benissimo qn^u 



(1) Giusti, Versi. Firenze, Le Monnicr, pag. 327. 



cento potesse faro della rettitudÌDc, della onoratezza, 
della moderazione e dell'antiveggenza del ministro. 
Questi Io conaigliò di entrare in relaziono coll'am- 
mimatratOTG dell'impero come l'unica autorità in 
Germania sulla quale si poteva faro assegnamento. 
Egli non lo avrebbe giammai consigliato a mettersi 
in aperta opposizione eolla propria famiglia, al che 
4{ua8Ì lo aveva condotto il Ridolfi. Ma mentre Gino 
gii faceva notare la necessità di mantenere buone 
reazioni coll'Austria e la possibilità che egli po- 
tesse nu giorno giovare alla Casa d'Ababurgo col 
mettere radici in Italia come principe da lei di- 
pendente, gli fece anche intendere la necessità di 
appoggiarsi sul sentimento nazionale che a' era ri- 
Bvegliato, dovere il sovrano italiano ecclisaare in 
lui l'arciduca austriaco, né esser l'Austria per so- 
stenerlo fino all'ultimo. Queste ultime parole erano 
effetto della previsione di necessità politiche che 
avrebbero potuto dettare legge anche al grande 
impero. Gino dichiarò in pari tempo al Granduca 
se non esser l'uomo adatto per quella fase della 
politica di lui, e allorquando gli affari destarono 
apprensioni anche a Firenze, egli consigliò il duca 
di mandar la propria famiglia a Siena ove la po- 
polazione era a lui interamente devota e tranquilla. 
H qual consiglio fu poi seguito in momenti assai 
più critici. 
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Dopo gli eventi della primavera del 1849 Gii 
per quant' io mi sappia, non si trovò più che u; 
sola volta con Leopoldo. Gli austriaci erano a I 
renze. Nella conversazione il Granduca osservò i 
gnare nel paese la quiete. « SI, nella via, » : 
spose Gino. 



DEMOCRAZIA E RESTAURAZIONE 



La caduta del ministero Capponi o il principio 
della signoria della democrazìa 'pura ebbero luogo 
sotto i mìei occhi. Io era andato a Koma imme- 
diatamente dopo la proclamazione del nuovo ordi- 
namento della Toscana; a Itoma vidi lo scoppio 
della rivoluzione, poi assistetti iu Firenze all'aper- 
tnra delle Camere nella gran sala del Palazzo Vec- 
ciio addi 26 giugno. Tutti erano ancor pieni di 
speranze. La battaglia di Curtatone (29 maggio) 
nella quale i soldati e i volontari toscani avevano 
iiTuta bensì la peggio ma si eran battuti strenua- 
mente, aveva ispirato coraggio anziché far l'effètto 
opposto. Ma la cosa non durò a lungo. 

Quand' io nella seconda c[uindicina di "luglio tor- 
nando a Berlino passai per Milano, le notizie della 
guerra avevano sparso in tutta la Lombardia lo sco- 
raggiamento. Se avessi ritardato di qualche giorno 
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hi mio rimpatrio mi ear&i trovato avvolto nelli 
tirata dei piemontesi, come mi trovai 1' mudo 

guente siti colli d'Albano, nella ritirata dei 
litani cacciati da Garibaldi. 

aera del 5 ottobre io mi partii nuova 
L Berlino alla volta di Roma. 
A Florisdorf facea capo la ferrovia dacché in 
' 'guito alla rivoluzione di Vienna strade 
erano stati resi impraticabili. Non dirò in q^j 
stato trovai Vienna. A Hietzing, residenza 
dell' ambasciatore eonte Eernatorff, trovai le vali 
pronte, ed ancbe la Corte aveva lasciato SchAn- 
brunn. Appena la via fu dì nuovo libera, la popo- 
Hazione a migliaia fuggi verso il mezzogiorno. Io 
pgiunsi per Gorizia, Udine e Treviso a Verona, é 
dal Tagliamento in giù trovai tutto pieno di testi- 
raonianze dell'accanita lotta: ponti provvisori, al- 
bori ed edifici atterrati. A Verona mi aspettavano 
le più triste notizie della Toscana; a Bologna, ove 
non si cessava dì celebrare la sconfitta data in ago- 
sto air avanguardia di "Welden, regnavano il ti- 
more e il disordine, e già si presentiva l'imminente 
rovina. A Firenze si aveva incominciato; immedia- 
amente dopo la nomina del ministero democratico 
I trovai il Granduca in grande agitazione e titu- 
banza. 
' La domenica 29 ottobre in compagnia di Gino 
l^pponif del ooote Serrijatori e d'altri, feci 



gita fino Ji Pontedera per vlsiUme i dintorni. Due 
giorni dopo fui alia villa di Varramista, ove il Cap- 
poni s' era preparato al solito soggiorno d'antnnao, 
e là vennero la sua figliuola, colia propria famiglia, 
e contemporaneamente il professor Matteucci dì Pian 
il quale era etato mandato al governatore e nel ri- 
torno avea trovato tutto cambiato a Varramista, il cui 
nome deriva da quello di valle Varramista e data 
dal princìpio del secolo Xni; è, come si disse, ima 
magnifica possessione dei Capponi. Il grandioso pa- 
lazzo, la cui sontuosa architettura rammenta l'epoca 
del Bruneliesco, Iia dietro di sé un parco di sei 
miglia di circuito. Il disegno ne è per la maggior 
parte dovuto a Gino, Ìl quale da vecchio e cieco 
8Ì faceva conduiTe in quel suo soggiorno favorito 
fra gli albori da Ini piantati ; e quando più non 
riusciva ad abbracciarne il fusto per misurarlo, ri- 
pensava mestamente al passato e rammentava i 
tempi in cui da giovinetto recandosi a Varramista 
coi propri genitori, non bastava una giornata a per- 
correre quel cammino pel quale in oggi basta poco 
più di un'ora e mezzo di ferrovia ed nn piccolo 
tratto in carrozza. 

Quivi io rimasi a lungo. Dal princìpio dell'estate 
in poi io non aveva più avuto opportunità di con- 
versare con lui tranquillamente. Là non mancava 
tempo ne materia, la quale era somministrata anche 
dalle osservazioni fatte dal Matteucci a Francofocta, 
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Trovai Gino tranquillo completamente sui 
che si potevan dare di lui e del suo mimstei 
vivamente agitato anele sulle sorti che atteni 
il paese. 

Né là man cavai! visite. Dopo di mi 
il Giusti ed altri ancora. A Firenze, ove Gino ej 
tornato ancor prima della fine dell' autunno, ed ove 
lo scherno da parte delia fazione salita al potere 
e delia stampa ad essa servile non risparmiò nem- 
meno la cecità di lui, la riforma radicale procedeva 
con passo sollecito, e rendeva quasi irriconoscibile 
la capitale. Alcuni di coloro che una volta erano 
stati soliti deplorare le lungaggini, si vedevano ora 
sorpassati e segnati a dito come retrogradi. 

Il D'Azeglio ancora soffrente delle ferite e rat- 
tristato profondamente dalla sorte del Piemonte cer- 
cava di moderare il torrente popolare con iscritti 
politici, ma ninno vi poneva mente. Giovanni Prati, 
uno de' migliori poeti lirici dell' etJi nostra, il quale 
allora soggiornò a lungo in Toscana ed è oggidì 
senatore del Regno e poeta di Corte, fu assai mal- 
trattato in una bottega da caffè perchè aveva 
osato di raccomandare l'ordine e la legalità. Il Giu- 
sti si accorse che a luì pure si faceva colpa del- 
l' amicizia sua pel Capponi, e si astenne quindi in- 
nanzi dal sedere nella Camera. 

Di polizia e di sicurezza nelle vìe non v'era pii 
ombra. L'ambasciatore inglese, che tenne una fc 
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da ìiallo nella propria villa, dovette riclitedere la 
gendarmerìa per proteggere gli invitati. Firenze era 
zeppa di gente senza priucipii quando io nei primi 
giorni del 1849 vi feci ritorno da Roma, Là mi 
aspettava qualcosa di peggio, ciò che si era presen- 
tito dal di dell'assassinio di Pellegrino Rossi e da 
quello della fuga dì Pio IX, la proclamazione della 
Repuliblica con Mazzini e Garibaldi. 

Nel marzo io mi recai a Gaeta. Intanto a Fi- 
renze 's' era avverato ciò che fin dall' ottobre era 
etato a prevedersi. Mentre il Granduca quasi senza 
accorgersi ora giunto al punto di non aver più una 
propria volontà, il ministero democratico ogni giorno 
gli avea fatto fare un passo dopo l'altro finché dopo 
la riapertura delle Camere, la quale aveva avuto 
luogo il 10 di gennaio, il 22 dello stesso mese fu 
fatto il progetto di una legge che decretava la par- 
tecipazione della Toscana all'Assemblea nazionale 
costituente proclamata a Roma, Leopoldo II s'ac- 
corse in fino, ma troppo tardi, di aver prestato il 
proprio nome a cose che mal a' addicevano a so- 
vrano. Invece di lasciarsi cacciare dalla rivoluzione, 
Be n'andò spontaneamente. Addì 23 di gennaio giunse 
a. Siena ove la sua famiglia soggiornava già da 
qualche tempo. Dapprima non sapendo a qual santo 
votarsi, si ritirò il di 7 febbraio a Porto Santo Ste- 
fano nella Maremma, e di quivi salpò il giorno 21 
eopra un legno inglese alla volta di Gaeta. La bur- 
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t popolare cui dopo la partenza del Qraiu 
I triumvirato eletto non avova potuto uè voi 
tedare, aumentù allora di violenza. 

Al momento della partenza di Leopoldo, 
fcJapponi aveva lasciata per un istante la solitui 
i quale viveva. Il di 8 febbraio quando d( 
aiti e senato ai riunirono per decretare una foi 
'■'di governo, egli fa uno dei poclii senatori presi 
nel Palazzo Vecchio, Manifestò egli l'opinione csaer 
decaduto colla partenza del sovrano il pot&ro ese- 
cutivo, ed essere aperta una breccia; incomben 
alle altre autorità costituite il dovere di chiuderla; 
_ il che ebbe luogo appunto colla elezione del trium- 
rirató detto dalla Camera dei deputati. Contro tale 
(pinione di Gino potrebbe accamparsi che in realtà 
il sovrano non aveva interamente abbandonai 
paese, poiché infino al dì 20 le comunicazioni 
eaaolui a Porto Santo Stefano non erano stata 
terrotte, ed egli lasciò quel suo ritiro solai 
Efluando la località fu minacciata a mano ari 
Hn uno scritto diretto al Montanelli, Leopoldo' 

i esplicitamente dicliiarato, e non aveva 
bato il mandato al Ministero. Le condizioni 
Biche d'Italia tutta spingevano con violenza le 
Ho scioglimento. Quando il 25 di marzo fu ii 
irata a Firenze la Costituente, il Piemonte 
tato battuto a Novara, e le potenze cattoliche A^ 
ino deliberato l'intervento nello Stato pontifit 
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jntomi tlel marcio in Toscana divenivano ogni 
giorno più manifesti. Lo stesso Guerrazai, allora 
dittatore, progettava la restaurazione, ma dì questa 
non doveva appartenere il merito a lui, il più grande 
colpevole. Il di 11 d'aprile il popolo fiorentino ina- 
sprito dopo an breve processo, si liberò dagli op- 
pressori e dai fomentatori di disordini. « Vogliamo 
esser gente onorata » fu il grido unanime della po- 
polazione, dal quale si conoscono le intenzioni di 
lei. Il di 12 il Municipio di Firenze riprese le re- 
dini del governo in nome di Leopoldo II, ed ag- 
giunse al numero dei propri membri altri quattro 
persona^ fra i cui nomi quello di Gino Capponi 
era il più riverito. 

Questi nei propri Ricordi, senza tessere il rac- 
conto degli avvenimenti (cosa che fu fatta da un 
amico di luì, il conte Cambray Digny membro del 
Municipio, in un libro pubblicato nel 1853), ac- 
cennò all'andamento della cosa pubblica ed espresse 
le opinioni da lui nutrite in quei momenti. In tali 
note al vede chiaramente come il Guerrazzi ed i 
suoi fidi, in vista della piega che prendevan le eo.te , 
in Piemonte, della pronta repressione dell' insurre- 
sione di Genova, e del contegno dell'Austria, aves- 
BBTO pensato alla restaurazione, nel cui raggiungi- 
mento desideravano esser secondati dai liberali 
moderati. Nel medesimo tempo vi si scorge quanta 
poca, speranza nutrisse il Capponi di raggiungere 
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1' accordo fra chi condivìdeva le sue opinioni e il. 
Granduca, al quale lo stato delle cofle suggeriva ben. 
altra via di ottenere il ri pristina mento della propria 
autorità. L'ottenerlo mediante l'appoggio delle armi 
auBtriacte era cosa giJt deliberata, ma uon è ben 
certo se da lui fosse stata deliberata. Cosi pure noa 
saprei se a lui possa aacriversi a colpa la mancan» 
dì fiducia per coloro cbe tenevano allora le redini 



licuri dei loro amici, il tir 

moderati che un anno 

ù messo alle strette e poi 

a racconto dell'incalzare 



del governo e non eran i 
more della debolezza do' 
prima lo avevan semprcpi 
lo avevano aconfesaato. 

Non è qui luogo far u 
degli avvenimenti. Le difficoltà alle quali ebbe a 
combattere la CommiBsionc provvisoria che rappr&- 
Bcntava il governo, difficoltà che dipendevano in 
gran parte dall' esser venuta essa in nome del so- 
vrano assente, ma senza mandato e fino ad un certa 
punto in opposizione alle vedute di lui, furono &^ 
delmente descritte da Gino. L' eccitazione del p»^ 
polo, l' inasprimento contro il governo caduto ed i 
suoi oscuri aguzzini, la resistenza di Livorno OYe 
i più disperati demagoghi ai ragunavauo e pulla^ 
lavano col favore della corruzione sparsa da cin» 
un anno e mezzo fra la plebaglia, tutto contribuilfl^ 
ad intorbidare seriamente le acque. La poca con* 
siderazione cui meritava la Commiasìone faceva te- 
mere una sanguinosa reazione, mentre non era d* 



La. coMMiasiONK 
a reprimere colla forza la rivolta di quel 
•to di mare. Era del pari un sogno lo sperare 
lione di un appello della rappresentanza po- 
illegalmente sciolta, mentre ne era notofia 
tenza e l'intestino disaccordo. In tali circo- 
la Commiaaione si acquistò un vero merito 
T rappaci6cato il paese, il qual compito le 
'Ibwso più ovvio dal saggio contegno della niag- 
or parto della popolazione dopo la prima eccita- 
zione. Una volta spezzati i vincoli ohe tenevano 
inquieto il paese, non v' era stato bisogno di pre- 
poteuza. Lo smisurato disordine nel quale le finanze 
erano atate lasciate dal governo rivoluzionario e il 
bisogno di pronto compenso ai numerosi impiegati 
diedero abbastanza da pensare alla Commissione 
durante la sua breve ammiaìstrazione. 

Gino Capponi il quale era d' opinione essere im- 
possibile un ■ accordo con Gaeta, » ben riconobbe 
che la Commiaaione del governo non fece quanto 
avrebbe dovuto per ischiarire in faccia al Granduca 
Iji propria posizione e le proprie disposizioni. 

Che la maggior parte dei membri della deputa- 
sione mandata a Gaeta fosse inadatta a far buona 
impressione sul sovrano, il riconobber tutti quelli 
che avevan gli occhi aperti. Il Capponi non mutò 
mai 1' opinione da lui concepita sul contegno della 
CoDQmÌB8Ìone di fronte alla imminente occupazione 
.er parte degli stranieri. Egli ritenne giustissima 
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CABfTi DEL GUERRAZZI 

la protesta elevata contro l' occupazione da j 
degli austriaci del finitimo dacato di Hassar 
rara, anneaso nell' anno precedente alla ToM 
Dopo che il conte Sorristori nella qualità di 
misaario straoi'dinario del Granduca ebbe j 
l'amminiatrazione^ il Capponi si associò alla'] 
testa del Municipio fiorentino contro l' i 
austriaca. Tali atti furon fatti piuttosto cornei 
Btifìcazioue della posizione dt chi ad essi . 
preso parte, che nell' interesse del miglioram 
della cosa pubblica, a.1 quale mal rispondevarij 

La sorte del Guerrazzi fu cosa che preparò] 
dispiaceri a Gino. Il Guerrazzi si trovava neì 
lazzo del governo quando la rivolta popola 
vescìò la sua amministrazione. Egli non i 
lontanarsi neppure allorquando la Commìesiot 
municipale proso possesso del Palazzo Vecchio. La 
sera del 12 aprile l'inasprimento del popolo gli pp©- 
cluse r uscita ; Gino, nel cui palazzo il prefetto che 
aveva funzionato a Firenìe sotto al Guerrazzi aver» , 
cercato rifugio insieme ad un altro collega, dovette 
affacciarsi alla fiueatrn a calmare il popolo, che mw 
n acci ava il dittatore. 

Ciò che giovò air uno, nocque per tal modo aÌ4 
l'altro. Si lasciò sfuggire il momento opportuno dlu 
metterlo al sicuro, al che contribuì il timore eh» 
egli si riducesse a Livorno per ricominciare l'opera, 
«'danni della Toscana, timore che nou era del tutto 
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mal fondato. Non potendo tenerlo nel palazzo, Io 
si ^ra condotto nel forte Belvedere, ove egli era 
sicuro,- ma prigioniero. Intanto arrivò il commissa- 
rio del Granduca, e il Guerrazzi dal forte passò alla 
prigione. Il ministero gli aveva mossa accusa di 
alto tradimento. Allora circolò la voce che la vita 
del prigioniero fosse minacciata da un giudizio 
statario. 

Tal voce era indubbiamente falsa, poiché Firenze' 
non era una città conquistata, e il ^^-o verno stava 
nelle mani degli ufficiali del Grane ica ; ma di leg- 
gieri ciascun si immagina quale impressione fece 
tal notizia su quelli che avevan fatto parte della 
Commissione. 

Allora Gino Capponi abbandonò il Palazzo Vec- 
chio per non ritornarvi più se non dopo dieci anni, 
in circostanze ancor peggiori. 

L* indolenza, con qualunque nome vogliasi chia- 
mare il contegno assunto di fronte al caduto ditta- 
tore, fece luogo ad amara vendetta. Neiranno 1853 
Francesco Domenico Guerrazzi era stato tratto in 
giudizio sotto r accusa di alto tradimento e di sper- 
pero del pubblico denaro. Ciò che in qualsiasi cir- 
costanza avrebbe dovuto evitarsi, un procedimento 
politico contro V uomo che per molti mesi era stato 
intimo col capo dello Stato e che aveva scanda- 
gliato profondamente le debolezze del Granduca e 
del governo, era divenuta invece cosa inevitabile. 

5. — A. Rbxjmont. Gino Capponi. Voi. XI. 
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Quel procedimGQto fu una vera disgrazia, tanto pilB 
cbe la sospensione dell^ costituzione clic aveva an 
luogo nell' anno precedente aveva inimicato al | 
verno un partito politico assai forte. Il popolo, ( 
per certe cose ha fino intendimento, lo chiami t 
già il processo del Guerrazzi, ma licnsi il jproi 
del Granduca. 

La cosa terminò colla pena del bando, dopo chi 
fiirono rimesse in luce le peripezie politiche degli 
anni 1848-1849 nei loro particolari, e che un uomo 
abile e risoluto come il Guerrazzi, pronto a Bacrì- 
fìcare i propri dolori alla prudenza ed alla previ- 
denza, le ebbe illuminate, cosi a voce come in iscritto, 
di una luce assai sfavorevole pei suoi avversari. 

L' esule ai ritirò prima in Corsica, poi a Genova, 
e continuò a scrivere. Nella sua Beatrice Cenci bì 
veggono tutte le infamie che la afrenata fantasìa 
e la smania del peggio e dell' eccesso possono ac- 
cozzare ad un soggetto che per sé medesimo offende 
il sentimento di moralità. 

Nella satira L'Asino e nel racconto storico Pa- 
squale Paoli in cui lampeggia 1' amor di patria, si 
vede la mano del maestro nell' arte di esporre, seb- 
bene possa sembrarne rallentata la vena del genio 
creatore. Ciò cfao una volta si era ritenuto entu- 
siasmo e libero impulso, cadde nel manierismo, e 
tutta la carriera lettcrai'ia di qucU' uomo fu in so- 
stanza un lion interrotto abuso di esimie doti. Maz-^ ; 
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mni nel chiamarlo un Titano ed altri nel farne it 
panegirico lodavano ciò appunto in cui stava il 
massimo difetto dell' autore, ossia 1' eccesso e l'aver 
fatto servire la letteratura a acopi estranei giovan- 
dosi di estranei elementi. 

Gli avvenimenti del 1859 riaprirono al livornese 
mestatore le porte della patria, anzi egli comparve 
alla tribuna politica qual membro del Parlamento 
italiano. Ma il suo compito , come quelli di altri 
demagoghi, era terminato. Quando si allargò il 
campo di quella tribuna, egli non vi trovò più 
luogo. La patria, cui egli una volta aveva scossa 
nei più saldi fondamenti, gli diede il benservito. 
Ed egli se ne accorse. Visse i suoi itltimi anni in 
una sua terra sul limitare della Maremma, ove la 
Cecina scendendo dai monti di Volterra ai getta 
nel mare. Quivi mori a 68 anni nel 1871. Quel- 
l'uomo, la cui vita intera era stata una continua 
lotta, avvelenò perfin gli ultimi suoi anni con un 
processo verso i prossimi parenti, il quale rinnovò 
la memoria della sua già nota avidità di denaro, 
e la confermò. 

Abbiamo già detto che pensasse del Guerrazzi 
il Capponi. Ma questi, per quant'io mi sappia, non 
lasciò scritto un certo detto dal quale traspare pro- 
fondamente e dolorosamente l' interiore del livor- 
nese. Gino, non so in quale occasione, ma certa- 
mente alcuni anni dopo la catastrofe del 1848, gli 
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ibr: di es$A areAii taito }Vìrto dolio i^v^ìumi;*- 
i del 1>47 e do! Mir.i§^Tori> do! lS4S: il ?^no 
idei:» Gic^varni Rì\ìa$si ror.i orr. Ov>noì5\"'intv> jw 
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V occupazione straniera, ma esso perdette il ( 
tere acuto quando dopo la sottomissione di Liv 
e pel contegno completamente pacifico < 
polazionc, l'autorità militare cessò interamente J 
inunischiarsi negli affari pubblici; ed il conte 
degli ingrati ospiti non diede il minimo motivoi 
molestia neppure a coloro che più li avevano in uga 

tj degna di nota la lettera che su quest' t 
mento scrisse da Fesoia il Gtiusti addi 24 di u 
gio al Capponi: 

e Come io debba stare in cuore lascio che t 
« pensi da te ; di salute sto un po' meglio, C è t 
e caio a vederseli in casa, e e' i toccato a Iw 
B del loro contegno. La popolazione cbe gli 1 
« duti per ventiqnattr' ore senza sentire uno z 
« e cbe due mesi fa a' era trovata al diavoleto d 
B colonne mobili paesane j figurati i confronti < 
« ha fatti. E ci sta come il basto all' asino cIm 
" nostri nemici si mostrino migliori di noi. Cbefl 
« fanno per accortezza o per necessità, pocbijj 
« sentono 5 i più la stimano virtù, e tanto basta J 

■ solo passare con tant' ordine e tanta moderaziiH 
< à come una vittoria continua che riportano n^ 

■ opinioni delle moltitudini, infastidite sgomenta 
a del sottosopra nel eguale siamo stati per mesi 
« mesi. Ora, avanti di riguadagnare il terreno j 

■ duto anche per questo lato vi vorranno d^ 
« anni, e ciò mi addoloca oltre ogni credei 
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Il personale del governo fa matato ir 
il 8U0 carattere rimase sempre il med' 
suo contegno e sulla sua posizione poco r 
doe membri di esso sutlto una trasforn: 
li rese malveduti, mentre una volta erano stati 
de' più liberali nelle Commiasioni delle Riforme. 
Non appartiene a questo lavoro il dipingere i ri- 
sultati, cosa che io feci in altro libro. Ma cosi prima 
del 1859 come dopo, manifestò Gino ripetutamente 
1' opinione non aver mai avuto la Toscana un go- 
verno così buono, cosi attivo, Così coscienzioso. 

Malgrado di ciò una tal quale avversione fra il So- 
vrano ed una notevoi parte della popolazione an- 
dava prendendo piede. Molto tempo prima, fin 
dall' avvicinarsi della procella, il Capponi aveva 
raccomandato a Leopoldo TI di appoggiarsi sul ri- 
desto sentimento nazionale. Ma Leopoldo II non 
era piJi l' uomo adatto a quel posto, da ogni parte 
irto di difficoltà. Egli rimase un ottimo, prudente 
e coscienzioso sovrano, ma non seppe riconoscere' 
la forza di quelle idee al cui sviluppo egli stesso 
aveva contribuito. Né riconobbe la situazione poli- 
tica generale, tanto che sognò la pifi ampia sicu- 
rezza mentre imminente era Ìl perìcolo. Dal mese 
di maggio 1852 in poi, nel quale fu definitivamente 
abolita la costituzione che dal 1848 era stata so- 
spesa, la rottura col partito che teneva alto il pro- 
delia riabilitazione d' Italia e dell' ordi- 
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namento in confederazione, fu cosa fatta. Da quel 
momento gli sguardi dei toscani, con ognor cre- 
scente intensione si rivolsero al Piemonte. Questo 
col contegno serbato nel 1848 non s'era resa amica 
la Toscana, ma ora stava là quale unico vessillifero 
dell'idea nazionale, e prendeva di fronte all'Austria 
tale atteggiamento che d'anno in anno più chia- 
ramente faceva prevedere essere inevitabile un con- 
flitto. Era assai dubbio quali ne sarebbero stati i 
risultati, ma una cosa era certa, vogliam dire l'op- 
portunità che avrebbe data al risorgere di clementi 
rivoluzionari e di legittime aspirazioni. Eran desse 
necessità interne, le quali accoppiate al naufragio, 
che fu gravido di conseguenze, dei progetti di fe- 
derazione formati dal governo toscano, si sarebbero 
fatta strada anche qualora il Piemonte non avesse 
incominciata e sagacemente condotta a termine 
r opera che fruttò nell' aprile del 1859 la caduta 
del governo e della dinastia in Toscana. 

Sarebbe superfluo tracciare la dolorosa impres- 
sione che tali avvenimenti fecero su Gino Capponi. 
Più dolorosa da una parte per lui che per altri, 
perchè il suo stato lo teneva lontano dal prender 
parte a faccende che gli avrebbero servito di di- 
strazione ; e d' altra parte meno dolorosa perchè gli 
tolse di impicciarsi in cose che egli non avrebbe 
potuto vedere di buon occhio. L'animo suo si scorge 
in una espressione che gli sfuggi quando fecero l'in- 
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II 

gresBO a Firenze le soldatesche anstriaelie. Era il 

25 maggio, giorno di Santa Maria IMaddalcna dei 
Pazzi, nel quale egli doveva presiedere la seduta 
solenne della Società Colombaria. Al braccio del- 
l'abate Arcangeli segretario dcirAccadomia della 
Crusca, Gino usciva dal locale della Società in via 
de' Bardi ed era giunto alla tosta del Ponte Vec- 
chio, quando si udì la musica militare. AfTc^rrò egli 
strettamente il braccio del compagno, il quale disse : 

« Son dessi. » Al che Gino rispose: « Or bene! al 
meno non li vedrò, A qualche cor,a e buona anche. 
la mia cecità ! » 

L'agitazione degli anni decorsi si avvicinava allo 
scioglimento. Gino si era sempre mantenuto estraneo 
a tutto ciò che avesse potuto aver colore di oppo- 
sizione. In conformità a tale principio avrebb'egli 
semprcpiù ristretta la cerchia delle sue relazioni 
anche senza esservi spinto dalle metamorfosi subite; 
da più d'uno dei suoi antichi amici, e dal tiinoro 
di politici eccessi. 

. Egli che aveva avvicinato tanto il granduca (^ 
che aveva animo tanto delicato, si die ogni cura 
di' evitare qualunque allusione ai contrasti sorti fra 
il passato e il presente. I suoi più prossimi pa- 
renti, le figlie cioè ed i loro mariti, non cessarono 
di frequentar la Corte anche perchè il richiedevano 
i loro uffici. Una unica volta Gino tornò a con- 
tatto col governo. Si volevan commemorare pel 29 di 
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maggio i caduti presso Mantova con nna festa in 
Santa Croce, e quivi i loro nomi erano stati scol- 
piti aopra una lapide di bronzo 5 il comandante au- 
strìaco principe Federico Liechtenstein ne aveva 
dato volenterosamente il permesso. Ma nel 1851 
quel dì cadde nel giorno doli' Ascensione, al quale 
non s' addiceva nna cerimonia funebre. Si voleva 
per altro farla ad ogni modo. La polizia il riseppe 
e fece occupare la sacrestia. Quando sì cominciò a 
togliere gli arazzi da festa e ad ornare di corone 
le lapidi commemorative, si spararono gli schioppi; 
indi nacque un indicibile disordine, il popolo ai 
gettò fuori della chiesa, e le porte vennero chiuse. 
Non ad una sola parte sì deve darne la colpa, la 
quale piuttosto fu della disubbidienza e dell' im- 
prudenza. Ed il governo fece quanto si potè per 
aumentare la propria res pò usabilità, Gino Capponi 
era stato quel giorno di buon' ora nella chiesa, ma 
ne era uscito prima dello scoppio del tumulto. Nella 
inchiesta che fu fatta su quello, Gino ebbe a su- 
bire un visita dell' autorità. Era questa uu' offesa 
per l'aristocrazìa fiorentina, era anzi un incompren- 
sibile, stolido e pungente disconfesaare il carattere 
di un uomo che per tal fatto appunto fu rimesso 
in vista. Ciò avvenne precisamente il giorno il cui 
la maggiore delle suo nipoti si fidanzò ad un figlio 
di Cosimo Ridolfi, il quale pure ebbe a subire un 
simile interrogatorio. 
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Non molto tempo dopo il principio di tale epoca 
G-ino Capponi ebbe a soffrire una gravissima per- 
dita, che sebbene preveduta, non fu meno dolorosa. 
La domenica di Pasqua, che fu addì 31 marzo 1850, 
mori Giuseppe Giusti cui Gino aveva conosciuto 
fin dal 183G e che dal 1844 in poi era stato suo 
ospite per la massima parte di tempo. Da molti 
anni era malaticcio.- Dapprima erasi creduto più 
ammalato di quel che realmente fosse, ma poi ai 
era manifestata una malattia radicale che giunac 
allo stato acuto nell'anno 184S. Egli era stato eletto 
deputato del collegio di Borgo a Buggiano presso 
Pesoia, e si era provato ad adempiere quel mandato. 
Eì non avea pratica di cose politiche e a'avea fab- 
bricata nel cervello una sorta di repubblica; ma 
dalla tribuna potè vedere che non si trattava 11 di 
sciorinare sermoni accademici, 

Parlava poco, dacché sapeva di non essere grande 
oratore, ma andava d'accordo col Kidolfi e col Cap- 
poni. Dal suo sonetto che abbiamo citato si scorge 
cosa egli pensasse del partito che aveva sconvolta 
la Toscana, e dalla lettera or ora riportata appare 
il suo giudizio sulla piega che le cose avevano presa 
nel mese d' aprile del 1849. Egli si era lasciato ab- 
bagliare per un momento dall' ingannevole spettro 
della Costituente, ed aveva creduto che un appello 
alla cosidetta nazione avesse potuto bastare a sai- 
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vare il pacsf- àfil!' :Jj--rrazionc" e dalla minacciante 
mina : liia i fatti furono per lui una lezione. 

\J a;:i razione, le lunghe sedute delle Camere e 
^li esercizi della guardia civica gli avevano nociuto. 
I bagni di mare di Viareggio non gli giovarono, ma 
a Montecatini sembrogli trovar qualche ristoro. Fra 
i dolori deiranno precedente egli avea provati certi 
amari disinganni. In casa del Capponi, quand'ei vi 
fece ritorno nelT autunno, trovò l'usata cordialità. 
Ma bentosto alla sua malattia di petto s'aggiunse la 
miliare, che per molti anni mietè tante vittime in 
^roHcana. La superò, ma le sue forze ne furono vie- 
ruaggiormente abbattute. Una emorragia che lo in- 
<5olKf5 verso la sera del giorno di Pasqua pose ter- 
mine improvvisamente ai giorni di lui, senza che 
alcuno avesse prò veduta una fine si prossima. Aveva 
nllora quarant' anni. Nella basilica di San Miniato 
riposano le sue ossa. L' epigrafe che lo ricorda è 
dovuta a Gino Capponi: 
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QUI NELLA PACE 

E NELLA MAESTÀ DI QUESTO TEMPIO DI DIO 

RIPOSA LA MORTALE SPOGLIA DI 

GIUSEPPE GIUSTI 

CHE DALLE GRAZIE PERENNI DEL VIVO NOSTRO IDIOMA 
TBASSE UNA FORMA DI POESIA PiìIMA DI LUI NON TENTATA 
DOVE l'arguto MOTTEGGIO CASTIGATORE DEI VIZI 
BAMPOLLA SPONTANEO DA QUELLA SINCERITÀ DI AFFETTO 
liA QUALE SORGEVA A OGNORA PIÙ ALTA COMPRENSIONE 

DEL BELLO E DEL VERO 
QUANDO SUL FIORE DELLA VIRILITÀ 
DA MORBO INSIDIOSO EGLI FU RAPITO ALl' ITALIA 
CHE LO AVEA CARO E LO PIANSE. 
IL CAV. DOMENICO GIUSTI 
INFELICISSIMO DEPONEVA IN QUESTO SEPOLCRO 
l' unico figlio MASCHIO 
SOSTEGNO E GLORIA DEL NOME SUO. 
N. IN MONSUMMANO IL 9 MAGGIO 1809 
M. IN FIRENZE IL 31 MARZO 1850. 

E volle il Capponi che anche a Monsummano 
un' altra epigrafe pur da lui dettata rammentasse 
il soggiorno dell'infelice amico. 

Io era giunto appunto allora a Firenze, venendo 
da Napoli per Livorno. Era già stabilito il ritorno 
di Pio IX alla sua residenza, ed io profittai del- 
Tintervallo per assistere al matrimonio del conte di 
Trapani colla figliuola maggiore avuta dal granduca 
in seconde nozze, poiché io era incaricato d'afiuri 
dal mio governo a Roma e a Firenze simultanea- 
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mente. Attilio Incontri genero di Gino mi e 
Corte nel Palazzo Pitti l' infausta novella dell-J 
morte del Giusti seguita da sole quattr' ore, ed ic 
ne provai dolorosissima impressione. Pensai i 
splendore che mi circondava, al fasto cui il p 
aveva rivolto lo stimolo delia satira, al pri 
ah' egli aveva prima messo in canzone e cui | 
aveva reso giustizia, a tutto ciò che mi stava d 
tomo e dinanzi gli occhi; ma signoreggiava i 
il pensiero di qucll' estinto che si improwisamfli 
b' era dipartito dopo tante e tante prove, dopo s 
sentito venir meno le forze, dopo aver veduto^ 
leguarsi ad una ad una le sue iliusioni, delle q 
non gli era stata avara !a sua giovinezza, H e 
sto non poteva essere più forte. 

Quella perdita fu vivamente sentita dal Cappj 
Sebbene fra i due amici fossero molte diverg 
d' opinioni, ammirava Gino il genio del poet 
ne stimava i sentimenti. Quanto a ciò ohe ' 
di ingrato nel modo con cui quegli mane^ 
satira, quel metter tutto in ridicolo anche e 
va rispettato, Gino ebbe sempre una aola opinid 
tanto più chiara quanto meglio egli s' accorgd 
dell' impressione che quelle cose o persone mesa 
ridicolo in modo squisito esercitavano sui più,^ 
poco conto facevano del bello e del ■ 
dovendolo riconoscere. Anche il Giusti dovi 
accorgersene, e mentre egli aveva ancor altri i 
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J.tret quello di promuovere ilarità, ne sentì l'ecci- 

"tibe egli infatti un animo ricco di doti, de! 
qo&le per altro egli qualche volta non bene intese 
W Ola nif estazioni ; in lui batteva un nobìl cuore che 
laiche volta non fu compreso, ed ebbe uu pro- 
foado sentimento che manifestò in una poesìa di- 
retta al Capponi. Egli sapeva quanto dovesac al- 
l'amico, il cui contatto nobilitò la sua natura e 
ti alzò a grandi voli cosi nella lirica come nella sa- 
tira. Il Sant'Ambrogio coi sarcasmi che vi ei trovano, 
liieno per altro di pensieri seri esposti con una me- 
ravigliosa armonia di lingua, è un lavoro altamente 
poetico e veritiero. L' influenza di Gino sul Giusti 
si limitò al dargli una direzione generale, ma 
égli gli fu guida anche nei particolari, nella scelta 
delle espressioni. Neil' ultimo anno di vita il Giusti 
naturalmente sfuggi la società, poiché anche nei 
momenti in cui parea sentirsi sollevato gli era im- 
posta completa tranquillità ; ben di rado potè rice- 
ver visite o prender parte a conversazioni. Con lui 
raancò nel Circolo Capponi un uomo che non potè 
esser da altro sostituito. 

Gino dedicò al povero amico uu monumento lette- 
rario. Il Giusti da molto tempo aveva raccolto pro- 
verbi. Mentre nelle ore che soglion dirai perdute e 
negli intervalli di altri studi o nel conversare spe- 
cialmente coi contadini si occupava appunto di tale 
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raccolta, scrisse una lunga dedicatoria ad na^ 
vane amico cui ringraziava come l'unico cli0 
avesse ispirato caldo amore per la gioia dell' i 
rare. Da quella dedicatoria si vede d' onde già 
niese l'eccitamento a compiere quel lavoro, dalla a 
chezza della lingua, daila precisione, dalla conoistfl 
dalla vivacità e prontezza della lingua parlata, i 
ricchezza di espressioni adatte ad esprimere u 
concetto. Egli non ignorava l'eflfetto morale dì o 
ni^asime ammesse fra i proverbi o i modi profl 
biali di dire, ma egli ora dell' avviso che '. 
scritto il Capponi stesso, e gli parve trovare in qd 
tesori tanto grandi da far trascurare certe pica 
cosucce. Egli aveva condotta a buon punto, ma | 
tamente, la sua raccolta, nella quale trovavan Itd 
tutti i proverbi da lui trovati degni di figuw 
fra quelli di Fii-enze e particolarmente della nad 
Valdinievole, e perSn dd pistoiese^ ai proponeva 
aggiungervi brevi ilhi strazi onì, delle quali i 
una parte soltanto. 

Tre anni e mezzo dopo la sua morte si pubiju 
a Firenze la sua Eaccolta di proverbi toscani i 
illuatrazioni, ratta diti manoscritto di GiusA 
Giusti, ed ora ampliata ed ordinata. Gino Capra 
che ne aveva curata la pubblicazione trov6 fru 
carte del Giusti più di 3000 proverbi dei qa 
molti con illustrazioni, ma senza ordino. Nella pria 
raccolta ne furono ordinati per categorie circa 4 




tri 2500 presi dalla bocca del popolo, dalla colle- 
zione manoscritta lasciata da Francesco Serdoiiati 
alla fine del secolo SVI, nonché da alcuni altri 
manoscritti e dal Vocabolario della Crusca che luol- 
tÌBeimi ne contiene. Il Capponi nella prefazione mo- 
strò quanto seriamente- in quel lavoro bÌ avessi.' 
avuto di mira di giovare ai costumi. Quanto poi a 
certe espressioni plebee che qua e là si dovettero 
tollerare, a buon dritto fece egli notare non potere 
an libro di tal genere dare una fc^. .;!e immagine 
del popolo quando si volesse depura. o al punto chi* 
non dovesse offendere orecchio alcuno, tanto piìi chu 
forza di certe espressioni muta coli' avvicendarsi 
dei tempi. Ed aggiunse aver scritto Dante nella Di- 
vina Commedia cose che niuno oggidì oserebbe dirt'. 
X)opo diciott'anni si fece ima seconda edizione 
del libro, ma di tanto aumentato che la parte do- 
-rata «1 Giiisti non ne formava forse la metà; o Gino 
Capponi pose il suo nome sul frontispizio. I toscani 
ebbero per tal modo raccolti in un volumetto i te- 
sori della propria lingua, e non solo un codice di 
sapienza e morale popolare, ma mille e mille esemjii 
della forza, della elasticità g della grazia della lin- 
gua loro. 
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Ancor prima di easerei occapato degli serittì ine- 
diti dei Giusti, aveva tracciato Cfino Capponi al- 
cuni ricordi propri. La Storia del suo breve mi- 
nistero ed i Ricordi del 1849 fixrono scritti nel 1850. 
E ben fece non permettendo che si indebolisse la 
memoria delle proprie impressionij sebbene egli non 
avesse mai pensato a scriverle per pubblicarle. 

Fu invece pubblicato, ma solo in inglese, un sag- 
gio di queir anno medesimo sopra l'opera di Emilio 
Dandolo che espone le avventure dei volontari lom- 
bardi del 1848-49 (in forma di prefazione alla tra- 
duzione inglese di tal libro fatta dalla moglie del 
prof. Matteuccl, una inglese di nascita, figliuola di 
C[uella ohe scrisse una non ispregevole biografia 
di Aonio Paleario). L' originale non fu stampato 
ohe dopo la morte dell' autore. Probabilmente in 
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quel lavoro egli si era trovato in un dubbio chia- 
rito più tardi da ciò cho il Dandolo scrisse di quei 
volontari fra i quali si trovavano ad un tempo il 
fiore e la feccia della nazione. Eglino avevan com- 
battuto contro l'Austria, ma non sempre li aveva 
secondati la fortuna, neppiu'e allorcbè essa parve fa- 
vorire lo armi italiane. Ai termine della seconda 
breve fazione, quella di Novara, si eran divisi, 
e molti a' eran ritii-ati quando s'era trattato dì ac- 
correre in aiuto di Genova insorta. Tal proponi- 
mento fu per altro abbandonato per buona sorte del 
Piemonte; la Toscana, nella quale allora appunto 
si compieva la catastrofe, non era in grado di pro- 
fittare dei buoni uffici di quei volontari; cbe se si 
fossero accettati, certamente ciò avrebbe fruttato 
per Firenze e Livorno ciò che poi si vide a Roma. 
A Roma quindi s'avviarono, là combatterono sotto 
la bandiera di Mazzini, e Ih sparsero inutilmente il 
loro sangue combattendo da prodi per una causa 
in antecedenza perduta. 

Gino Capponi aveva tanto senno da dover subito 
accorgersi esser terminato i I compito di quelle schiere 
dacché era cessata la lotta nel!' Italia superiore. Ma 
il dolore delle tradite speranze o l' interiore ripu- 
gnanza per le varie aorta di reazioni (che tali le 
giudicava) che da varie parti insorgevano, non gli 
permisero di valutare tutto il pericolo del quale la 
bandiera di Mazzini minacciava non solo Roma 
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ma Italia tutta. Mentre cgH apertamente dichiarava 
non solo non desiderare le conseguenze iramediate 
della vittoria dei difensori di Rbma, ina non esser 
desso neppiir accettabili, non sì astenne dal mostrare 
per essi simpatìa, sebbene fosser essi la viva mani- 
festazione di un principio falsato e guasto nel sno 
sviluppo dalle teorie settarie. Egli vedeva eli i ara- 
mente la difierenaa infinita che correa tra i prin- 
cipii legittimi di cui era 1' anima sua imbevuta, e 
quelli che ne aveva dedotti la rivoluzione cui eran 
devote quello schiere; ma non mostrò di conoscerne 
l' importanza. 

Quello fu, per quanto io mi sappia, 1' ultimo suo 
lavoro su quel tema. 

Si dedicò infatti dipoi a studi strettamente isto- 
rici, senza dare alle stampo alcunché per molti anni. 
Solamente nell' anno 1858 ai pubblicò nsìl' Archivio 
Storico un frammento di storia fiorentina dal prin- 
cipio della seconda metà del secolo XIV, poi negli 
anni successivi le ultime L-ettere sulla dominazione 
dei Longobardi in Italia; era allora cessato quel tur- 
bine letterario durante il quale erano state pubbli- 
cate le prime. L'accennato frammento era una testi- 
monianza della serietJi colla quale Gino coltivava lo 
studio della storia patria. Tratta dell' epoca in cui 
furono posti Ì germi di queUa erisi dalla quale sca- 
turì qnetlo sconquasso dell' aristocrazia del quale 
abbìam detto sul bel principio dell'opera presente. 
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Heminiscenza di più aiiticbi stadi fu tm suo a 
gio sulle lettere di Cicerone, una serie di e 
razioni su peraoHe e cose degli tiltioii tempi dell^^ 
Kepubblica di Koma, una testimonianza della stìm^^ 
in cui Gino ebbe sempre il grande oratore, ne^ — 
quale egli volle veder riconosciute le più squisit^^ 
qualità politiche. Quando furon pubblicati tali fram— -* 
menti era già, incominciato quel gran mutamentac^ 
col quale tristamente fini il decennio della restau— — 
razione. 

Durante quei dieci amni, più sovente e più a lungo- 
che mai m'era io trovato in compagnia del Capponi, 
Alla fine del 1S51 era stato trasferito da Roma sta- 
bilmente a Firenze, d'onde spesso mi assentava. Due 
estati passai quivi soltanto. Verso la fine d' au- 
tunno del 1857 fui nuovamente incaricato d'affari 
a Roma, e nella primavera dell' anno seguente, ap- 
pena tornato di là, dovetti recarmi presso il mio re 
malaticcio, presso il quale restai prima in Germania 
e poi in Italia fino al primo di maggio del 1859 
quando lo scoppio della guerra nell'Italia superiore 
consigliò Federico Guglielmo IV ad abbreviare il 
cammino del rimpatrio passando per Ancona e Trie- 
ste. La rivoluzione di Firenze mi chiamò nuova- 
mente colà, ove io restai a lungo, ed ove viemag- 
giormente si strinsero le mie relazioni col Capponi. 

In allora si diede egli ad un genere di vita che 
serbò poi per molt' anni. I suoi nipotini crescevano, 
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s' erano collocate le due figlie della sua figliuola 
primogenita, poi fece altrettanto il figliuolo mag- 
giore la cui giovane sposa, Natalia Corsini nipote 
del principe Tommaso e del marchese Pier Fran- 
cesco Rinuccini che era stato un tempo amicissimo 
dì Gino, fu più tardi per lui amorevolissima com- 
' pagoa. 

Amaro dolore gli cagionò la perdita del piìi gio- 
vane nipote, bambino ricco d' intelligenza e di spe- 
ranze pel quale ei dettò l' epigrafe. Le relazioni di 
lui cogli amici, sì antichi come nuovi, divenivano 
ognor più intime, e solo in pochissimi casi s'ebbero 
rotture. Di nuove relazioni e di perdite dovremo 
accennarne altre ancora. Quando il movimento del- 
l' anno 1847 toccò l'ccceaso, il Vieusseus aveva so- 
speso le sue aerate per timore che potessero dare 
ombra alla polizia cagionando a lui dispiaceri. I 
più intimi amici da quel momento incominciarono 
a darei ritrovo nella casa di lui circa le quattr'ore 
dì sera, e dal 1850 infino alla morte del Vieusacux 
ben di rado vi mancò il Capponi. Infintantochè non 
gli fu divenuto penoso il camminare, fu solito re- 
carsi, appoggiato al braccio di un amico o di uu 
servo, a Santa Trinità ; le vie di Firenze, delle quali 
alcune erano allora piiì stretto che non sono oggidì, 
gli permettevano ancora tali passeggiate che in oggi 
sarebbero impossibili a cagione dell'andirivieni assai 
aumentato. Le conversazioni si aggiravano sui sog- 
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getti più disparati ; per quelle di carattere politica 
soleva Gino mostrare pocbissinio interesse. Quanto 
egli si preìideva a cuore lo peripezie della patria^ 
altrettanto gli pareva ozioso il farne oggetto di lun- 
glie chiaccliere ; ma più di tutto ritenne ozioso i . 
lungo discutere sulla sapienza dei giornalisti. Sottc 
tal punto di vista era egli il vero opposto del Vieua 
seux profondamente convinto della onnipotenza a 
della omniacienza del giornalismo ; non poteva qne 
sti nascondere la sua disapprovazione allorché quaìk 
che amico si scusava di leggere qualche importaK. 
tisaimo articolo del Journal des Déhats o del Tempa 
Ma fortunatamente offriva ben altro pascolo la con- 
versazione. 

Fra i più o meno assidui visitatori erano Fran- 
cesco Bonaini, che s'era stabilito a Firenze, il Lam.- 
bruschini, ritornato ai suoi studi sulla educazioni 
dei bambini e dei bachi da seta, Pietro Capei nuo- 
vamente consigliere di Stato, Marco Tabarrini se- 
gretario del Consiglio, il Polidori che da lungc 
tempo aveva terminata la sua breve carriera let- 
teraria nello Stato pontificio, poi il Galeotti che 
divideva le sue cure fra studi storico-letterari E 
r esercizio dell' avvocatura. Eran questi i aoliti vi- 
. sitatori mentre altri, italiani e forestieri, venivac 
solo di tempo in tempo. Il Vieusaeux fu sempre di 
Tina attività instancabile, che fu il fondamento del- 
VArcMvio Storico. Allorquando ai mezzi pecuniari 



Iti non potè piìi bastare il patrimonio di un 
si formò una società la quale ad imitazione 
jcietà Palatina dei tempi del Pierantoui aa- 
le proprie risorse la prosecuzione dell'opera, 
in^o a tal Società Gino Capponi, Cesare 
Torino, il principe Corsini, i due conti 
irdini, il principe Medici di Ottajano di Na- 
barone Kicasoli, e il aenatorc RidolB. 
lall'anno 1846 il governo toscano aveva sot- 
pev cento esemplari. Ne! 1854 prese il 
neasseux la determinazione di dare un nuovo 
■^tto all'impresa. S'erano stampati venti volumi 
ai cronaclie e storie con nove volumi di aupple- 
niBnti, quando fu dato mano alia seconda serio colla 
wBiborazione di coloro che dopo la disparizione di 
■wnii dei più vecchi ai erano associati all'impresa; 
5<Mta Ecconda serie ha fornna di un periodico sto- 
™o, e fu poi accompagnata da una sezione spe- 
cidmento dedicata alla illustrazione degli archìvi; 
•6 no continuò la pubblicazione fino alla morte del 
Tien&aeux. 

Quell'epoca favoriva in particolar modo la let- 
™Mura storica. Il non aver essa prodotto che un 
-pccol numero di opere originali si deve all'aver 
™*corato per lungo tempo lo studio delle fonti. II 
•wrainftmento degli archivi nel senso pili liberalo 
pfcedette tutte le congeneri riforme così in Italia 
filori. Appena prima di quella riforma era 
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stato concesso ad un toscano di servirsi dei dt| 
menti riguardanti 1' epoca decorsa dallo spegi 
dei Medici infino all'anno 1848; consimile licelj 
era stata accordata al Thiers, di s 
della Repubblica e dell' antico archivio de' Mec 
quando egli scrisse la scia grande Storia. 1 
cerche nel primo caso servirono al compi 
della nuova Storia della Toscana di Antonio ! 
e nel secondo furono in parte rese dì pubblio 
gione nella collezione di negoziati tra la Fraj| 
e la Toscana, pubblicata da Canestrini-Desja! 
Del riordinamento degli archivi era stata af 
la cura al Bonaini il quale non solo ne fece 1 
istituzione da servir di modello, ma seppe ìn e 
modo creare abili archiviati e paleografi, dei ( 
alcuni illustrarono il proprio nome con pregra 
pubblicazioni isteriche. Fra i meriti del Boni 
deve annoverarsi quello di aver fondato pel pq 
in Italia una acuoia storica, mentre coli' addoBH 
oltre i propri doveri anche la istituzione dq 
seminario storico, additò alla gioventù le oppon 
norme per quegli studi che infino ad allora j 
erano stati coltivati regolarmente, se pure quatcf 
se n'era occupato. Interruppe egli le sue pubbli 
zioni intorno alla Storia ^di Pisa per modo che^ 
condusse a termine uè le Famiglie Pisane, 
Documenti. Ma pubblicò gli Statuti Pisani ohe fl 
mano la più importante raccolta di tal gonert 
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stampò il libro delle fonti per la storia dolla vc- 
naia di Enrico VII a Roma, due opere che furono 
ftompiute soltanto dopo la sua morte. Nel Giornale 
Storico degli Archioi toscani, die pubblicò per Io più 
e spiegò antichi documenti, ed tu alcune altre opere 
congeneri che fui'on pubblicate dopo la sua morte si 
può vedere quale impulso egli abbia dato a tali studi. 

Questo ramo di scienza ebbe così novella vita. 
All' opera pubblicata a spese dello Stato tennci'O 
dietro pubblicazioni fatte da privati. II 'conte Ser- 
ristori pubblicò una scelta dei più importanti do- 
comenti appartenenti all' ambasciata del suo ante- 
nato Averardo, abile diplomatico di cui molto si 
servi Cosimo I; i fratelli Guicciardini diedero alla 
luce i dispacci e gli scritti storici e politici nonché 
le memorie personali del grande storiografo da cui 
discendevano, le quali costituiscono il maggior te- 
soro di materiali per la storia della fine del secolo XV 
e dei primi trent' anni del XVI. Si diede mano a 
pubblicare contemporaneamente la corrispondenza 
ufficiale inedita del Machiavelli. La collezione delle 
Relazioni degli Ambasciatori veneti fu proseguita ed 
arricchita del compimento dì una forse delle piii 
importanti sue parti, cioè lo notizie sulla Corte del 
Papa esposte da Emanuele Cicogna, Tommaso Q-ar 
o Vincenzo Lazzari. 

Come 8Ì disse, anche i privati si misero all'opera. 
Gino Capponi consigliò lo Zobi di non metter troppo 
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del sno nel suo libro utile bensì ma straordini 
mente pedante, e eoa'i gli avesse dato i 
avrebbe evitato tante cose inutili, tanta animai 
e tanta prolissità 1 II marcheae Filippo Anto 
Gaalterio da Orvieto, da lunga pezza residenH 
Toscana, avea dato mano alla pnbblìcazione dil 
opera intesa ad esporre le interiori vicende ptM 
che d'Italia dall'epoca napoleonica fino al prese] 
La grande copia dì corrispondenze segrete, dij 
spacci, di notizie della polizia e d'altri doctu 
doveva compensare la forma alquanto f 
la mancanza di profondità. La prima parte di e 
Ultimi rivoìgimenti italiani la quale arriva fino \ 
morte di Gregorio XVT, destò vivissimo i 
AI princìpio della seconda parte, che doveva eapj 
il movimento e il modo col quale fu condotto, 
tore ai trova impacciato col soggetto ed il pubbj 
coli' autore. Cosi rimase monca l'opera mentre 1 
tore, che aveva legami di famiglia in Piemonte^ 
coinvolto semprepiù nel movimento pacifico e 
fruttò alti uffici nell'amministrazione ma poca i 
disfaziono da parte della Corte, fioche rovinato i 
sostanze e indebolito nell'ingegno, sì ritirò nelUil 
litudine in cui mori. Il suo ricco archivio di i 
glia con tutte le carte del suo zio cardinale Filig 
Antonio conosciuto per le suo relazioni colla Fra 
eia, fu venduto a Londra. 

Tal periodo ebbe termine colla pubblicazione dd 
prima parte di un' opera importante, dovuta ad f 
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i impolitano dimorante a Firenze, la Vita del. 
troia di Pasquale Vìllari, della <^uale or ora 



'Una pubblicazione di importanza anco maggiore 
etò l' interesse di Gino Capponi ; ossia la colle- 
aie delle opere di Ugo Foscolo. 
"P, S. Orlandini allora maestro a Firenze, ed En- 
( Mayer già piìi volte da noi menzionato in- 
iiarono nell' anno 1S50 quella pubblicazione, 
Ile fa compiuta coli' undecime volume nel 1852. 
manoscritti del Foscolo i quali per mezzo del 
lajer eran venuti in potere della biblioteca del- 
'Accademia Labronica di Livorno servirono a com- 
dét&re quell'accuratissima raccolta. 11 Capponi ebbe 
irte attiva nell' ordiuameo-to dei tre volumi clie 
mtengono l' Epistolario. Egli non era entusiasta 
A Foscolo, dacché aveva saputo valutare le debo- 
oze dell' uomo e dello scrittore. Nel giudicare le 
nniooi e l' inHueuza di luì si trovò in molti punti 
l** accordo col Tommaseo senza partecipare tuttavia 
i sua acrimonia, poiché seppe egli toner coiito 
Idle molte diverse influenze die il simpatico ed 
ofelice poeta area subito, né dimenticò le impros- 
bni giovanili nò le relazioni di lui. Egli asaistette 
1 trasporto dei reati dell'autore dell'Iacopo Ortis 
aia Croce, la cLiesa cui aveva presente il Po- 
t fluoì Scolori quando ritrasse le solitarie 
gfate dell'Alfieri lungo l'Arno. Io non so in 
ritò se non fosse stato meglio lasciar riposare 
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ti'anqxùliamente quelle spoglie nel cimitero del i 
laggio di Chiswick, dove era stato deposto coloj 
quale pure va a t^lio il qui nunquam quia 
quìeacit. 

Come ai disse, fin dal 1826 Gino Capponi ^ 
stato nominato membro dell'Accademia della Cn 
Sebbene egli non concordasse colle idee personali 
ciascuno dei suoi colleglli, prese sempre attira j 
al proceder dei lavori, dacché giammai non din 
nobbe l' importanza di tale istituzione né il j 
compito che le era assegnato in mezzo a ta.nl 
poste pretese. Egli ebbe fino sentimento per < 
filologiche, e questo era stato rinvigorito dalle | 
sterminate letture e dalla silenziosa meditazione 1 
suoi studi. Egli regolarmente prese parte alla 3 
dazione degli articoli isolati della nuova edizil| 
del Dizionario. Di rado mancò nel Palazzo Hìcci 
ove in compagnia de' suoi collegLJ solea dedici 
r ore al lavoro, anzi ripetutamente mi manìfè 
il piacere da lui provato nel foggiar vocaboli. ( 
studi dell'Accademia subivano a quel tempo ] 
peripezie. Si sospese la pubblicazione della quii 
ristampa del vocabolario preesistente mentre i 
s'era giunti che a buona parto del primo volui 
si giudicò essere sbagliato l'ordinamento econom 
dell'impresa, e doversi seguire un'altra via per gin 
gere at termine. Tale fu il motivo di quello s 
diviaamento clie a moUi spiacque. Il Capponi 
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ibnl attivamente al rifacimento dell' opera il cui 
volume venne in luce nelF anno 1863; ma 
tenne sempre estraneo alle dissensioni che non 
,vano in seno dell'Accademia né fuori, poiché 
|a riprovava per sé stesse e pel carattere che as- 
pomevano. Era egli Arciconsolo della Crusca quando 
is nuova destinazione assegnata al Palazzo de'Me- 
flifd in. seguito al trasporto della Capitale d' Italia 
jt Firenze obbligò TAccademia a sloggiare da quel 
locale^ che le era ancor più comodo per la comu- 
sucasione colla ricca Biblioteca Riccardiana; nel 
amedesimo modo fu turbato V ordine organico del- 
l'Archivio di Stato^ mentre alla Biblioteca Palatina 
non rimase più spazio alcuno nel Palazzo Pitti. 

A queir epoca Q-ino depose V ufficio, ma non ri- 
fiatò di prender parte ai lavori deirAccademia nel 
nuovo locale assegnatole, al pianterreno del con- 
Tento di San Marco. 
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Sparirono in quc'dieci anni dalla scena del mondo 
►Iti di quelli cte di Gino eran più anziani. Fin 

'l'anno 1847 eran passati a miglior vita il pi- 
*o giureconsulto Carmiguani ed il ano antico col- 
ia' Sebastiano Ciampi; qnest' nltimo avea travor- 
o di molte procelle in una vita che fu per lui 
oada di conflitti interiori ed esteriori, e le sue 
tamorfosi non avevan favorito né il regolare 
Uppo delle sue belle doti, né il conseguimento 
frutti del suo assiduo lavoro. Nel 1851 mori- 
o il matematico ed asti'onomo Giovanni Inglii- 
lì ed Emanuele Repetti, quest' ultimo appena 
3_Tie anni dopo aver condotto a termine il suo 
«■ìco storico topografico della. Toscana, i cui di- 
ij cbe consistono principalmente nella poca re- 
sene della prima parte colle successive, sono com- 
itati ad usura dai pregi di un' opera fatta con 

r. Gino Caippotii. Voi. n. 



MORTE DI MARra PIERI 



esemplare diligenza, o colla scorta di lunghi att 
fatti sui luoghi e negli archivi, Dae anni più t 
il piccolo circolo di amici ai era viemaggiormed 
ristretto per la morte di Mario Pieri, che fino i 
fine vi era intervenuto colla massima regolarità. ] 
nato a Corfù nel 177S; fin da giovinetto era s 
amico degli altri distinti compaesani venuti a Fad(H 
a completare la loro istruzione, e fu di coloro j 
cui nazionalità ed educazione servi d'anello di C0| 
giunzione fra i due paesi. Aveva preso parte 
carnevale di Venezia nel 1797, il più pazzo el 
più splendido fra quanti se ne videro dacché 1 
spada di Damocle fu sospesa sul capo della t&pm 
blica di San Marco; era stato professore al Lia 
di Treviso durante la signoria dei francesi, e nel la 
s' era ritirato a Firenze ove visse 30 anni. Fa ? 
uomo coltissimo nella classica letteratura ma oi^ 
naie di una specie particolare, sempre brontolai 
contro il destino che non gli concedeva gloria, i 
elle egli non fece che la traduzione di ProperaJ 
poi una autobiografia che non è priva di intoraj 
per chi vuol conoscer que' tempi, ed un eatra 
condensato di un giornale che abbraccia una Imi 
serie di grossi volumi alla cui compilazione t 
la maggior parte della vita. Gino Capponi Io etì 
caro, e mise casa e villa a disposizione dell' am 
che invecchiando non si trovava più a suo 
nel turbine dei tempi nuovi. 
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PasBarono altri due anni, e scese nella tomba 
il Roaini all'età dì 77 anni, dopo aversi goduta la 
vit* clie in lui si mantenne fino all'ultinio rlgo- 
gtiona tanto da non lasciar indovinare la fine. Con 
kl spari uno degli ultimi, ae non l'ultimo testimone 
dell'epoca dei francesi, dei quali fu egli la cronaca 
vìva e in certo modo il rappresentante. Quasi con- 
temporaneamente a lui avea la morte rapito al- 
cuni altri le cui memorie pure abbracciavano l'epoca 
della rivoluzione, alcuni cbe eranai trovati in grave 
pericolo di fronte alla reazione degli aretini, altri 
™e con loro s'erano affratellati: Gaetano Cioni al 
^Dala furono attribuite corte novelle aniiclie, Giu- 
•^pe Molini, Francesco Del Furia, successore del 
"andini come bibliotecario della Laurenziana, ufficio 
*'* Ini sostenuto per ben mezzo secolo senza gran 
pn>fitto delle scienze; poi Francesco Tassi, ultimo 
^^e^etano dell'Alfieri e diligente editore della Vita 
"' Benvenuto Cellini. 

*''*"an morti quasi tutti i più vecchi membri del- 
■^■^'cademia della Crusca; nel 1857 contempora- 
"6*IHente al Tassi il Nannucci, così diligente e 
'"**to filologo come amico dì discussioni , e nel- 
*^iio 1855 al tempo del cholèra erasi spento in 
"^'ctisBima età , con gravissimo dolore dì tutti , 
"'Qaeppe Arcangeli, uno di quelli cbe avevano avuto 
P*i'te più importante nel riordinamento dell' Acea- 
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Il 31 dicembre del 1857 morì, d' un anno jriù 
giovane di Gino, il conte Luigi Serrialori. Le vi- 
cende della prìniaTera. dell'anno 1849 non aveano 
rallentati i vincoli d'amicizia tra' due, ma il loro 
contatto era diminuito per essersi dedicato ciascun 
d' essi ognor più a vita ritirata. Il Serristori era 
stato uomo attivo, di buoni sentimenti, affabile, 
esemplare padre di famiglia, caldo d'amor patrio, 
pieno d'amore per la scienza e di impulso per l'at- 
tività; ma l'inquietudine interiore che in luì s'era 
sviluppata fra l'impeto e la melanconia, aveva ar- 
restato il pieno e possibile sviluppo delle doti del- 
l'iugegno. Non s'era mai trovato a suo agio in 
posiziono alcuna; non ayea mai saputo adattarsi 
alla costanza nel lavoro letterario né ai doveri di 
uomo dì Stato; cou animo leggero ponea mano a^ 
una coaa, poi si spaventava degli ostacoli, e sco- 
raggiato la piantava a mezzo. L' aver preso parte 
alla restaurazione del governo grandncale, nella 
qual circostanza contribuì alla ambiguità della cosa 
non già col fare ma coli' inazione, gli aveva la- 
sciato un rammarico cui non seppe mai padroneg- 
giare, e clie gli avvelenò tutta la vita. 

Perdette Gino anebe alcuni amici non toscani. 
Nell'anno 1848 era morto nell'età di 74 anni Pie- 
tro Giordani. Vera simpatìa non era stata mai tra 
i due, de' quali Ìl più giovane ammirava l'altezza 
d'ingegno e la bontà di gusto del più vecchio nel 
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I elle gli competeva, mentre in fatto Ai idee 
I politiche e pratiche era fra loro gran di- 
relazioni di Gino con Giovanni Berchet, con 
ire Saluzzo e con Carlo Troya non avevano 
avuto mai carattere d'intimità, ma la morto che 
raifì quei tre diradò ognor pili la fila di coloro ai 
qaali si collegavano le memorie giovanili e le vive 
speranze dell'amico nostro. 

Due perdite lo colpirono profondamente. Nel- 
l'anno 1851 mori Pompeo Litta, e due anni più 
tardi Cesare Balbo, quegli più giovane di nove anni 
ohe Gino, questi di soli tre. All' energico e impo- 
aento lavoro del primo aveva preso parte Ìl Cap- 
poni con gioia. Sehbeno non avesser la sua predi- 
lezione le genealogiche ricerche, pure non disco- 
nobbe l'utilità che da ease possono aspettarsi gli 
studi storici. Si rammentò delle incertezze accumu- 
late da alcuni secoli di ipotesi e di menzogne, e 
diede il benvenuto allo spirito di ricerca che s'era 
fatto strada fin dal 1S19 nelle Famiglie celebri del 
Litta acquistando poi sempre maggiore importanza 
malgrado alcuno pecche difficilmente evitabili, ma 
assai meno considerevoli di quelle che possono rim- 
proverarsi ai tempi anteriori. II difetto da lui tro- 
vato nell'opera, di rammentare un troppo gran 
numero di famiglie di Firenze in paragone dello 
altre partì d'Italia, mostra aver egli avuto difetto 
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di amore municipale. Le sciagure toccate al Litta 
negli ultimi anni della sua vita avevaito destato 
l'interesse dell'amico. Il patrizio milanese, ad imita- 
zione della maggior parte dell'aristocrazia lombarda, 
si era vivamente associato al movimento del 1848. 

Le sue illusioni Bulla forza attiva e sulla sal- 
dezza della popolazione, delle quali io medesimo 
fui testimone l'ultima volta che ci trovammo in- 
sieme a Milano sul finir di maggio di quell'anno, 
finirono con amari disinganni e con crudeli dolori, 
non solamente per le conseguenze che il toccarono 
personalmente, ni;i per le speranze rovinate e per 
la parte che la sua patria, poco prima lieta della 
vittoria, rappresentò in quegli avvenimenti. 

La perdita di Cesare Balbo fu la più amara pel 
Capponi. Con niun altro egli aveva avuto tanta 
consonanza d' ideo, di convinzioni e di tendenze, 
malgrado qualche leggera difl'erenza. Nelle rimem- 
branze degli anni suoi giovanili s'estolleva la sim- 
patica persona del nobile piemontese. Dopo molti 
ostacoli superati coll'attività dell'età matura, l'un 
dopo r aitro erari staiti chiamati sulla grandiosa 
scena della vita pubblica allorché s' era fatto pa- 
lese il bisogno di ricorrere a forze nuove e riso- 
lute per assegnare una meta all'ognor crescente 
effervescenza. La disgrazia che colpì l'uno nel fiore 
delle sue forze, preparò amarezze all'altro pei tempi 
che seguirono. 
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^^nando 1' onda minacciò di rovesciai'si non solo 
***la Lombardia ma eziandio sul Piemonte tre giorni 
''*^'po Custoza, il Balbo aveva ottenuto la dispensa 
** lungo tempo domandata dal suo ufficio di mini- 
stro. Nel rammentare la propria amministrazione 
dovette vedere quanto poco gli fosse stato concesso 
dì fare di ciò clic da anni stava In cima dell' am- 
ino suo. 

Nulla s'era realizzato di quanto avrebbe potuto 
«oQtribnire alla federazione italiana, sua idea pre- 
diletta. E prove ancor più dnre aveva subito l'amico 
fiorentino, dacché il piemontese avea potuto cal- 
colare aopra ben altre forze. Sebbene non grande 
soddisfazione gli procurasse la vita parlamentare, 
pur l'accettò come necessario mezzo di comunica- 
zione fra il popolo e lo Stato. Potè così dedicare 
la parola a convinzioni che avean preso in lui sal- 
. diaaime radici dopo le prove della sua giovinezza, 
o mostrare l'ingiastizia e il pericolo di una lotta 
contro la Chiesa, sebbene pur vedesse le magagne 
esistenti e certe condizioni di troppo antiquate, 
fermo nella idea che condizioni d'accordo accettate 
non possano abrogarsi da una soia delle parti. Con- 
tro il progetto della famosa legge Siceardi che fu 
nel 1850 il prodromo del conflitto aperto contro la 
Chiesa sul terreno politico e che fu gravida di con- 
s^uenze, si scatenò fino alla fine sostenendo non 
Ijersi mutare se non d'accordo ciò che da secoli 
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esisteva; doversi i mutamenti introdurre coU'ani 
uOQ colla violeozu, legalmeote anziché a caprici 
tranquillamente e con reciproca soddisfazione 5 E 
coli' eccitare l'irritazione e l'odio, ma col trani 
lizzare le coacieuze di tutti. 

Il Balbo scrisse continuamente fino alla 11 
Ma non eLbe tal fortuna qual era toccata all'a 
fiorentino, il quale ancor poco prima di morire p 
dettare o compiere un' opera importante. Non ehi 
il Balbo una scuola di carattere proprio e coataaJ 
e per tal ragione tutti i suoi lavori ricevettero;) 
impronta di Rammenti ricchi di pensieri gius^ 
fecondi, ma imperfettamente sviluppati. Morì.*] 
04 anni il 3 di giugno del 1S53, e Ci-ino Cappi 
poco dopo gli dedicò una breve necrologia {1).-J 

Come già si notò, fuori di casa propria si ' 
dico Gino ben poco alla società. E non solo la e 
di lui fii il luogo di ritrovo dei vecchi amici e ^ 
nuovi, degli italiani e de' forestieri, ma anchel 
Varramista molti furono di lui ospiti per qualra 
tempo. Oltre i fiorentini ed i pisani vi si trovaifl 
molti altri. Il 8iamoudi non ancor trentenne 1 
venuto per l'ultima volta in Italia per livedd 
Roma e soprattutto la Toscana, alla quale lo lem 
vano tanto caro ricordanze. Le vicende della e 
patria svizzera gli avevano fatto ripudiare 
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idee politiche e svanir certi sogni, ma s'era con- 
servato fedele ai principi! di libertìi politica e di 
tndipeadenza ; e nel paese alla cui storia egli pel 
primo avea dato gradevole forma, avea trovato pro- 
fonda ricODOscenza. 

Sai finire deirauttinao del 1846 ricevette il Cap- 
poni una visita che gli recò dispiacere, quella di 
Federigo C'onfalouieri il quale ritornava in uno 
stato ormai disperato dopo aver passato l'inverno 
al Cairo, e si sentiva oppresso da qucll' impotenza 
che doppiamente abbatteva lui, uomo una volta er- 
culeo. Fu quello un ultimo incontro. L'anno se- 
dente il Gonfalonieri mori improvvisamente d'una 
stretta al cuore sul San Gottardo, clie egli voleva 
valicare in compagnia della sua seconda moglie. 
Tal fine ebbe una vita agitata della quale nulla 
conoacerauno i posteri fuorché la tragedia del pro- 
cesso e della crudele prigionia, e la storia della 
fedele consorte eho salvò il proprio marito e si sa- 
ci'ificò interamente al destino di lui, 

Nella primavera de! 184S Vincenzo Gioberti in 
fOrzn degli avvenimenti politici fece una breve vì- 
Bita a Firenze, Godeva egli in allora ancor di molta 
popolarità, sebbcn migliaia del suoi l'autori non con- 
servaBser punto le sue idee ; ma appunto perciò si 
facea maggior chiasso, e quando tali idee furono 
messe in atto, svanì 11 favore del popolo. Fu eletto 
membro dell'Accademia della Crusca, distinzione 
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veraraent8 meritata da uno scrittore di molto ìd^ 
gno e capace di lasciare orme indelebili nella I 
teratara se non avesse dato al proprio ingegno i 
direzione cosi futile per quanto in relazione ed 
storia dell'umanità. 

Nell'estate del 1827 era stato a Firenze j 
Sandro Manzoni, nei giorni appunto nei quali 
tutta ripercuoteva l'eco dell'ammirazione df 
dai Promessi Sposi, e che soltanto dopo venCicÌ| 
qne anni risuonò oltre l'Alpi. Era venuto il I 
zoni a Firenze per rivedere la propria 
Vittoria moglie a Giovanbattista Giorgini proj 
sere di diritto a Pisa, figliuol di Gaetano che \ 
amico del Capponi; era un lucchese di i 
gnaggio, aveva compiuto i suoi studi nella scttj 
politecnica a Parigi, ed aveva coperto alti ufl 
tra' quali quello di provveditore agli studi nell'q 
versità di Pisa, e di direttore dell' iatruzione J 
Toacana. Il Manzoni non aveva voluto fermara 
Firenze, ma s'era recato difilato a Varramistal 
incontrarvi l'amico. Rinnovò la visita nell'anno IS 
poi uji' altra volta nella primavera del 1864, diij 
rando allora oltre una settimana in casa Cappa 
Era di mente ancor freschissima malgrado dei a 
81 anni, e conservava quella cliiarezza d' idee i 
contemplare il mondo e l'eternità, che fu uno i 
suoi tratti caratteristici. Il poeta negli ultimi am 
s'era trasformato in zelantissimo grammatico. Do] 
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aver Bottoposto nel 1840 il suo romanzo ad una 
accorata revÌBÌoue dal punto di vista della lingua 
(aon con piena aoddìsfazioiie dei vecchi ammiratori 
del libro), a' era oguor più dedicato agli studi filo- 
logici. Per tal modo la filologia era il tema pre- 
ferito delle conversazioni di Varraraiata, mentre era 
per Gino da molti anni, come vedemmo, lo studio 
principale; pel Manzoni era stato uno studio pre- 
diletto da giovane, ma vi si era dedicato più tardi 
con tutta l'anima. 

I duo amici non avevano le idee medesime ne 
miravano ad un punto unico. Il Manzoni espose in 
seguito i propri pensieri in un programma che sol- 
levò questioni ed oppoBÌzione, Ma fin da quando si 
trovò col Capponi si agitò ampiamente l'antica 
questione della formazione delta lingua scritta, dello 
spirito -della lingua e della forma del Vocabolario. 
11 Manzoni si dichiarò faatore della lingua in oggi 
parlata da tenersi per guida, accettando la forma 
data dall'Accademia francese al suo Vocabolario ; 
il Capponi invece reputava non potersi dimenticare 
l'autorità dei classici, nò doversi disusare parole 
o forme ora quasi abbandonate. Sotto quest'ultimo 
ponto di vista i due amici vennero ad un accomo- 
damento, e quando l'Accademia della Crusca ri- 
prese la pubblicazione interrotta come si disse del 
Vocabolario, ei raccolse in un'appendice speciale 
le voci disiisate, ed accettò parole e modi di dire 
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legittimati dall'uso del popolo sebbene non aprt 
giati da autorità di scrittori. Il Manzoni- fin d'I 
lora a Vairamista abbozzò un saggio di vocabolM 
secondo le proprie idee, il quale più tardi fu i 
borato dal Giorgini e da qualcba altro. Nel la 
incominciò a Firenze la pubblicazione del . 
T ocaholario della Ui^tca italiana con un proemio i 
ano genero, nel quale erano svolte ampiamol 
le idee del Manzoni. Tale proemio in forma di ] 
scritto indirizzato a Quintino Sella, Ìl più abile | 
Diatro di finanze italiano non solo, ma intellig 
tissimo, attivissimo e coltissimo, ed uno dei pM 
a' dì nostri, cui è serbato uno splendido awea 
polìtico. Il principio di tale opera prometteva 1 
lavoro di merito e proficuo, ma per quant' io 1 
sappia, in novo anni non giunse oltre la lettera* 
Altri più tardi, fra ì quali il Fanfani e il Rigati 
fecero lavori consimili partendo da principi! e 
identici, certamente somiglianti. 

Un altro dei più costanti ospiti di Gino in ^ 
tempo fu Gaetano de Castillia milaneso. Il giovi 
giurista fornito di coltura classica fu avviluppi 
nei piani che condussero alla rovina la disgrara 
levata di scadi del Piemonte, e condivise col Oa 
falonieri e con Silvio Pellico la prigionia di Spi 
berg. Quando suonò 1' ora della grazia, dal ce 
moravo volò al libero suolo dell'America sett^ 
trìonale. Finalmente anco a lui furon 
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fsrte d'Italia, e col tempo egli pure passò rego- 
■wWien'te una parte dell' anno nella casa del Cap- 
potti. Su pochi volti sì legge tanta tranquillità 
^^'er-iore e tanta paco interiore quanta ai leggeva 
™ s«o. Si vedeva appartenere egli ad una acuoia 
"wia. quale l'uomo o si annienta, o si purifica dalle 
ìcori^ terrene. Fu alto della persona, ebbe nobili 
l'^ieamenti e dolce lo sguardo, grigi i capelli, 
amoi^eyo^ socievole, vivace il carattere. Negli ul- 
timi anni aveva perduto 1' udito, d' onde trasse il 
^I*I>oni opportunità di confrontarlo con aè mede- 
simo che amando compagnia era divenuto cieco, 
"'^'X'fcre r altro, amante del convei'sare, era sordo. 
ooleiQ raccontare la sua prigionia senza oiuora di 
'^^^itimento, senza accusare alcuno, senza cercar 
^Ciolparsi. Nel mio soggiorno a Napoli ed a Gaeta 
^^"^0 trovato qualcoaa di somigliante in un uomo 
^^tra tempra e di altra levatura, Ìl generale ba- 
*^ Zucchì. Era stato imprigionato in seguito alla 
"*"**. rrez io ne della Romagna nell'anno 1832, e ri- 
oo in libertà dopo la guerra del 1848 ncll'Ita- 
settentrionale; da prigioniero era divenuto co- 
**^adante, poi miniatro della guerra a! servizio del 
"It**; mentre copri tal carica mantenne l'ordino 
-Benevento e a Pontecorvo fra la poca solda- 

-*^1 vecchio soldato di Napoleone, dopo che a soli 
"^Situn' anni era stato innalzato al grado di gene- 
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Kale sui campi di battaglia della Ctermn,ma, die 
ì aver meritato la morte; prima dì aver ncevi 
, desiderato congedo dal servizio militare dq 
[^Austria nel quale era entrato nel 1814 cogli 

iani, avev^assiiTito nel febbraio del 183lf 
comando degli insorti, ed era etato imprigioni 
vicino ad Ancona. Una condanna di vent' t 
Huntacs, ove etette un tempo Alessandro Tpsilai^ 
stata per lui una grazia. Egli notò 
■ .«tata men grave la catena da cui era stato avvin 
al muro cLe la continuata presenza detla scntinelfl 
il trasferimento a Palmanova essergli sembrato i; 
aorte di liberazione. la non so se le sue memoq 
pubblicate da Nicomede Bianchi abbiano quel e 
_ rattere di dolcezza e di arrendevolezza che si e 
yi ricordi del 184=9. 
Da più anni ai trovò ripetutamente ■ a Fireiy 
■Cesare Oantù, uomo di ingegno versatile e di 
tfinato sapere, con una abbagliante facilità dì Bid 
Tvere, con grande e sicuro tatto da istoriografo e 
nell' abbracciare il tutto come nel ritrarre ì 
teri dei particolari, non originale come poeta, i 
elevato al disopra della oscura falange degli 
tatori ; conoscitor profondo dell' Italia e noto i 
dì paese pei suoi costumi, pei suoi principii e | 
suoi lavori. In politica ò un patriotta lombardo e 
sempre additò alla sua terra il meglio, e sotto e 
ibrma e in ogni evenienza ei studiò di essere utì 
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tnza perdere mai di vista l' insieme. È cattolico 
Bv convinzione, ed acerrimo nemico delle sètte che 
al campo politico sì fecero strada pur nell'eccle- 
lastìco. La vita di lui fu agitata, piena di lotte e 
li contrasti, dai quali attinse maggior vigoria la 
ia& fecondità, letteraria, 

Gino Capponi apprezzò nel Cantiì 1' uomo e lo 
scrittore, il cuore caldo di affetti, l'intelligenza 
aperta, la vastità delle idee, e se gli parve ecces- 
siva la fecondità dell'Autore e non abbastanza usata 
W lima ne troppo profondo lo studio, specialmente 
nella Bua opera capitale la Storia UnwersaU, pur 
vi riconobbe il tatto straordinario nell'esposizione 
6 nel ravvicinamento dei fatti, il che costituisce 
ift maggior difficoltà ed il pregio principale di opere 
ili tal natura. 

Dae forestieri, ambedue francesi, furono in par- 
ticolar modo famigliari del Capponi, l' uno nelle 
personali relazioni, l'altro nelle proprie opere. Eran 
deasi due intirai amici, de' quali il piti giovane molto 
doreva all'altro, Ampère ed Ozanam. Giangiacomo 
Ampère disse una volta potersi studiare benissimo 
i capi d'opera della poesia senza uscir dalla pro- 
pria camera, ma dover necessariamente sfuggire a 
questo studio alcunché, se non si conosce la patria 
dei grandi poeti, la natura che li ispirò; andar- 
sene pei'duto l'effetto del loro colorito per chi non 
ha veduto il loro sole; parole queste delle quali 
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prima e dopo di luì fu riconoBciuta la veritìi. Egli 
stesso fu una prova vivente di un'altra verità: es- 
sere impossibile conoscere intimamonto un uomo 
in mancanza di pei-sonale relazione. Obi non co- 
nosce l'Ampère che da' suoi scritti, Io conosce per 
ineth.. Le sue opere, eccezion fatta per le giovanili, 
mostrano una certa instabilità di cui fii schiavo, 
e che lo spinse nel settentrione della Germania, 
nell'America, nell'Egitto e nell'Asia minore. Ci6 
che fu de'suoi viaggi, fu pur de' suoi prodotti let- 
terarii, e mentr' egli sarebbe stato capace di fare 
opere eccellenti e deg^ne di divenir celebri se egli 
fosse rimasto fedele alla storia della sua lingua e 
letteratora, abortivano i suoi tentativi perchè ri- 
volti ad oggetti troppo fra lor disparati. Fu attento 
osservatore, pronto nell' afferrare le idee, ma non 
profondo scrutatore. Gino Capponi disse di lui es- 
sere stato in giovinezza uno dei francesi più seriì 
e rìilessivi fra quelli da lui conosciuti, ma aver 
richiamato nell'età matura quel t.into di vivacità 
che non avea curato mostrare da giovane. 

Per lunga serie d' anni venne spesso a Firenze 
e vi si trattenne ciascuna volta per molto tempo; 
e da ultimo quando s'era interamente dedicato alla 
sua Storia di Roma, passò a Firenze mesi interi 
per respirare un' aria più Ubera, Solca passare le 
ore vespertine in compagnia, poi si metteva al la- 
voro, e nella primavera e nell'estate Ìl mondo sì 
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i prima che egli smettesse. Per tal modo 

mpoBQ la sua Storia Ìl cui manoscritto era 

9 all' ingiro di un gran numero dì foglietti 

trenti citazioni^ ossorviizioni ed impressioni. 

ÌBCrittori gli somigliano nella vivacità della 

izioae. Aveva egli percorso il mondo vec- 

1 nuovo, era stato a contatto di ogni sorta 

, e ne aveva conosciute a migliaia. In 

iggiavano la tenacità della memoria colla 

a sua esposizione, la vf i-aatilitA col buon 

^la grazia col sentimento estetico, l'ingegno 

gnore. Poiché conservò quel calore e quella 

|}tà di sentimento Jìno agli anni in cui suole 

i altri ecciìssarsi, e si strinse con mirabile 

^ agli amici, fra i quali menzioneremo Bal- 

, Tocqueville, Ozanara, Lomunie, por mo- 

j|Lla varietà delle siie relazioni. 

|t, uomo dì mondo come la maggior parte dei 

l'epoca napoleonica, sembrò immedesimarsi 

poco a poco la profonda irapresaionc 

Binsegnamcnti e degli esempi ricevuti nel corso 

. Roma colla sua imponente magnificenza 

Wcietà del Dupanioup e di Agostino Cochin 

: veder chiaramente ciò che da pii!i decenni 

l atftto infuso nell'anima, e nel 1862 quando 

tenne per l'ultima volta in Italia, si occupò 

Inscrìver scene drammatiche tolte daDa vita 

^ Paolo, in una forma sciolta che rammenta 

1. RECKom. Gino Capponi. Voi. II. 



I, Vitet, e quale l'aveva adottata nel suo Cesare. La 
nnciuUezza aveva trascorsa sotto l'impero, la gio- 
vinezza e l'adolescenza sotto la prepotente influenza 
del liberalismo dottrinario. Avea intraveduto i pe- 
j-ricoli nell'accordo colle tendenze dominanti di Luigi 
Filippo, ma nutrì tant' odio per quella riproduzione 
1 sistema napoleonico, che sarebbe stata quasi una 
malattia ae ad un tempo non avess'egli trascurato 
completamente i propri interessi per la salvaguar- 
dia della propria indipendenza. Dopo la morte di 
lui, Gino Capponi diede alle fiamme un ammasso 
dì invettive poetiche in versi che l'amico gli aveva 
lasciato in casa. La facilità colla quale scrìsse in 
versi non sempre gli tornò proficua. 

L'Ampère aveva nutrito simpatia sempre più viva 
por la Toscana, verso la quale lo avevano attirato 
la memoria delle glorie passate e la dolcezza dei 
costumi. Egli avoa divisato di scrivere la Storia 
del Rinascimento prima di tornare alla sua Storia 
di Roma antica per Ir quale non era debitamente 
proparato, credendo che l'interesse locale cui egli 
nvìvamcuto sentiva potesse supplii-e ftlla iosuffieieuza 
f de' suoi studi classici. I bellissimi articoli che avea 
pubblicati nella Revue des deux Mondes non basta- 
vano acomporre un'opera voluminosa. Il suo Viag- 
> Dantesco è zOppo di reminiscenze toscane. Gran 
larte del viaggio fu fatto nell'Umbria con Pietro 
)ei e nel 1333 a Roma col Capponi, che coli 
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venne per l'ultima volta. Fa ripetutamente a Var- 
rainista, nella qiiiete compagnia dei più aggrade- 
Toli amici; quivi immaginò migliaia di racconti, 
di ritratti, di osservazioni, temperando l'orgoglio 
colla benignità, e con una tinta di diatrazione che 
non noceva alla famigliarità, della lieta e libera 
winversazione. 

Non inveccbiò, ma morì dopo breve malattia 
addì 27 marzo del 1864 a, Pau nel Bearneae, ove 
avea cercato in compagnia di alcuni amici un cli- 
nts somigliante a quello di Roma. 

Le ideo di Federico Ozanani (1813-1853) deci- 
samente entusiasta del cattoHcismo, non aveano 
frapposto ostacolo all'amicizia di lui coli' Ampère 
di cui solea riguardar la casa paterna come casa 
propria, e quando il pili giovane acese pel primo 
nella tomba, l'altro gli dedicò parole die toccatio 
il cuore. In un ramo di letteratura noi quale è piìi 
fiuiile errare nel pia ohe nel meno, il giovane fran- 
cese coi suoi libri sulla filosofia cattolica all'età dì 
Dante e sopra i poeti dell'ordine di S. Francesco 
aprì in certo modo nuove vie, e destò anche in 
Italia il più vivo interesse. Essondo venuto dopo 
uomini di idee così differenti qiiali erano stati il 
Gìnguené, il Faurìel e il Villemaìn, mostrò la con- 
cordanza della chiesa colla scienza e collo opere 
in un'epoca in cui l'orizzonte dell'intelletto umano 
1 allargato, e provò l'influenza 
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■ jesercitata dalla religioue sull' inciviUmeuto dei po- 
lipoli settentrionali. Ambedue tali opere fiu'Oii frutto 
' Ai un primo viaggio in Italia, e furoii lette cosi 
! attentamente qui come in Francia; houo opera di 
L un giovane la cui fede era tanto vera e ferma, la 
e cui attività nel predicare e nel fare era tanto in- 
k stancabile, quanto era. in lui radicata la convin- 
I ziooe della necessità della mansuetudine e della 
Ldtilcezza cristiana nell' interesse della fede. 
ft La salute dell'Ozanìim incomiuciò a destare ap- 
l'jirenBione fin da quando egli ricevette nell' anno 
tl846 da Salvandy, ministro dell'istruzione pub- 
f blica, incarichi letterari per l' Italia, misaioae alla 
I-quale bì debbono i suoi Documenti inediti per ser- 
I uiVe alla, storia letteraria italiana dal secolo XIIZ- 
j al secolo XVIII, i quali furono pubblicati 
\ quattr' anni. Dai manoscritti della Biblioteca 
renziana estrasse 1' anticbissima descrizione 
città di Roma, e la poesia di Dino Compagni in- 
titolata L' ìiitellìpeiìtia. Appunto nel suo lungo sog- 
giorno in Fii-enze vide spessissimo Gino Capponi 
che per lui vivamente si interessava, mentre cosi 
quivi come a Roma L' Ozanara fu testimonio del 
I movimento eccitato da, Pio IX, di che rese grazie 
lai Pontefice nella prefazione del libro che citammo, 
^er ultimo, colle parole : « in mezzo ai bene&zi 
l< al primo splendore i3i un governo che doveva 
■ vare si nera ingratitudine. ■ 






Qua-ndo nelVautanno del 1852 tornò in Toscana, 
gli accade di dover fermarsi a Pisa per combattere 
una >i:jalattia già incurabile. Nella primavera del- 
l'&nao aegnente rivide il Capponi a Firenze, ove 
h eletto membro dell'Accademia della Crusca con- 
tsmporaneamente al Balbo ed all'Ampère, Ma il 
termÌTie della sua vita era vicino; da Antignano 
presso Livorno si dovette trasportarlo quasi mo- 
rente inaino a Marsiglia, ove la sua salma riposa 
nella, patria terra. 

''i* altro francese fece parte di quella cerchia 
^ amici, A. F. Rio. Ma le sue idee non concor- 
dano con quelle del Capponi tuttoché questi ri- 
conoiicease le doti di lui. Era stato il Rio fin 
""'l'autunno del 1831 a Firenze, amico del Tom- 
°^eo, dedito a quegli studi cui è dovuto il suo 
conoatjìutiggi^g libro sull'arte cristiana, libro che 
■"sppi'GBenta soltanto una parte dell'opera più vasta 
'^ Jui ideata da principio con ialancio giovanile. 
^^i'Sva relazioni in allora colla famiglia La Fer- 
^•Xaye, della quale dopo molti anni fece un qua- 
^ verace in un cosi detto epilogo dell' arte crì- 
**3a, ciò quando la signora Craven col suo 
^ tritante liécit d'mia soewr aveva attirata 1' uni- 
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*ale attenzione sulle sue consorelle. Nell'autunno 
1S59 tornò il Rio a Firenze ove passò l'inverno 
li imprigionato in casa. Ebbe carattere singo- 
, sensibile, entusiasta, appassionato, immagi- 
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00:90, pronto uel prog<3ttare, cosa che lo indusse tal- 
volta a lasciarsi guidare da idee preconcette; fa 
del rimaneate accurato nelle ricerche, non cieca- 
mente fidente nei risultati ottenuti, tanto più che 
le sue cognizioni storiche avean carattere di fram- 
menti, e le sue idee e i suoi giudizi non eran ver- 
gini di amor di parte. Aveva infatti parteggiato 
risolutamente fin da giovane né avea saputo ren- 
dersi indipendente, e mentre nel corso degli anni 
eubl più di un cambiamento, non seppe mai na- 

iondere un carattere preponderante che sempre 

lui si manifesta, o racconti egli le avventuro 

'giovanili della Petite Chouannerie, o ci dipinga le 

icende di Firenze al tempo di Fra Bartolommeo 
da San ìlarco. 

Con caratteri di tal tempra giammai non sijl 
patizzò Gino Capponi, il quale senti im' interi 
avversione anche per Francesco Palermo, che d^ 
avvenimenti del 1848 era stato condotto a Fireq 
ove era per altro da più anni conosciuto ed am^ 
Fu <][ueati genero del celebre astronomo t 
G. B. Amici che ìnfin dal 1832 e 
Modena. Fu uomo perspicace e profondo, giurti 
e filosofo; nel volume dell'^rcAtuio Storico dediti 
alla Storia di Napoli avea mostrato com'egli ( 

le cose patrie, e quanta abilità possedei 
lel saper scegliere lo cose più importanti. 
Nel 1849 il Granduca gli affidò la direzione defl 



Bi^Hoteca Palatina il cui prefetto, lo svedese GrS- 
Ijerg volt HemaS dottiaslmo nella storia e nella let- 
teratura della geografia e della statistica era morto 
nell'aatunno del 1847; tale ufficio tenne il Palermo 
iofioo a quando la Biblioteca Palatina sloggiò dal 
Palazzo Pitti. Il Palermo, uomo aspro e prepotente, 
guastò troppo facilmente i frutti delle sue vaste 
cognizioui e della sua esemplare diligenza, e men- 
tre ia modo strano si lasciò traviare nel compilare 
il catalogo della colleziono di manoscritti del quale 
Leopoldo II con grande munificenza lo aveva in- 
caricato, nocque agli altri suoi lavori critici con 
XMD& critica biliosa e con una esposizione non sem- 
pre chiara. Quella sua naturale asprezza dovette 
necessariamente essere un ostacolo anco alle sue 
relazioni personali, e fu cagione che un uomo di 
verace merito, specialmente in mezzo ad avveni- 
menti politici che di mal occhio vide, restasse ognor 
più neir isolameuto. 

Non si finirebbe più se sì volesser menzionare 
se non tutti almeno i più di quelli che in tal'epoca 
a Firenze vennero a contatto del Capponi; fu un 
andirivieni di «omini di Stato e di dotti: il Thiers 
H divideva fra la politica, la letteratura istorica 
e l'arte, giudicando tutto con acume ed originalità; 
lord Minto, non più ingolfato nella politica com'era 
stato nel ÌSil, ed ora invecchiato, per due volte 
si trattenne a lungo a Firenze; lord John Russell 



paeaò l'inverno 1858-59 nella villa del Capponi 
fuori porta San Gallo e raffermi quivi certi prin- 
cipii che non furon privi di influenza sulle ten- 
denze doUa politica inglese degli aitimi anni. Né 
mancarono relazioni coli' America settentrionale. 
Con Guglielmo H. Prescott, delle cui opere il Cap- 
poni si interessava non meno che della sorte di 
lui aomigliante alla sua propria, non fuvvì che 
scambio di lettere, mentre l'eccellente Giorgio 
Ticknor, autore della Storia della letteratura spa- 
gnuola, all'età di 50 anni si trattenne a Firenze 
occupandosi dell'incremento della sua bella impresa, 
la fondazione della Biblioteca pubblica di Boston 
per la quale Eugenio Alberi, col quale lo misi io 
iu relazione, gli fu prodigo di aiuto in cii che ri- 
guardasse la letteratura italiana. 

F uro n vi eziandio alcuni tedeschi. Venne più volto 
Carlo Witte, che per la prima volta nel 1819 avea 
valicato l'Alpi ; fu egli sempre il benvenuto, intimo 
di molti fiorentini ed in ispecie di Pietro Capei, 
e continuamente intento a' suoi studi su Dante, 
cosi nelle biblioteche come cogli amici. Fra tutti 
i miei connazionali egli e il più conosciuto in Italii 
la sua autorità in materia di studi danteschi vi!j| 
tenuta in altissimo pregio e senza invìdia, poicfaj 
egli mai non ai abbandoni allo spirito di parte i 
in letteratura né in politica, e bu tutti i suoi paaj 
trovò amici ohe conserva. 
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Nel 1839 vennero due istoriografi tedesciii am- 
,bedue conoscitori del bel paese e noti in Italia, il 
.primo da molti anni. Erau dessi Federico von 
Raumer e Gervinus. Il Dsllinger, che venne poi 
più .tardi col suo giovano nllicvo sir John Acton, 
ravvivò nel Capponi le reminiscensie di Monaco, 
mentre eccitò in sommo grado l' interesse deU'amico 
nostro colie rare cognizioni poasednte nel campo 
dell'antichissima storia e letteratura ecclesiastica, 
die del Capponi era stata un tempo io studio pre- 
diletto. Lo ripetute visite del filittermaier, nelle quali 
qnesti strinse relazioni con tutti i personaggi più no- 
tabili, dieder luogo ad un giudizio sull'Italia il quale 
fa forse trovato troppo benigno, ma che ai fonda sopra 
■ ben altre vedute che quelle del maggior numero dei 
TÌaggiatori e va anco in oggi rispettato, se si voglia 
conoscere il vero stato delle cose nella penisola 
nel JS48, ed i progressi che furou dipoi raggiunti in 
ciascuna parte del paese. Al medesimo scopo posson 
dì molto giovare Ì lavori statistici dì John Bowring, 
al quale il Capponi diede importantissime notizie 
sulle condizioni economiche della Toscana. 

Fra le meno intime relazioni di Gino con tede- 
schi son pur da annoverarsi quella con Carlo Hegel, 
il quale a Firenze raccolse i materiali per la sua 
Storia dell' oj-dinamcnto cittadino nel Medio Evo, 
quella col DOnniges, che studiava speciain 
l'epoca di Eurico VII, ed altre ancora. 




122 LA SIGNORA SOMERVILLE 

Nella primaver.i dell'anno 1853 aveva preeo 
stanza a Firenze colla propria famiglia la signora 
Somervillej celebre pel suoi lavori astronomici, ma- 
tematici e di storia naturale ; quivi ella dimorò 
per circa dieci anni nna casa attigua al giardino 
del Capponi. Una relazione amichevole si stabilì 
fra lui e quella donna ammirabile, dotata di co- 
gnizioni peregrine nel campo vastissimo delle scienze 
naturali, di grandissima semplicità e modestia e di 
nobile carattere femminile. La preferenza di Gino 
per l' Inghilterra e per gli inglesi e 1' alta consi- 
derazione in cui tenne 1' ordinamento sociale o poli- 
tico di quella nazione si mantennero sempre inal- 
terate. Le Elie idee giovanili aveau dovuto subire 
qualche modificazione specialmente per quanto ri- 
guardava la possibilità di applicare il modello del- 
l'Inghilterra al continente; la cognizione ch'egli 
ebbe della letteratura inglese rimase incompleta in 
seguito alla perdita della vista; ma s'era sempre 
studiato di mantenere quella connessione, e ritenne 
ognora essere il popolo inglese il pid felice, la ten- 
denza degli inglesi la piii sana, e le loro istituzioni 
le più razionali. 




IX 

IL REGNO d' ITALIA 



Gtlì avvenimenti seguiti nell'anno 1859 non giun- 
sero inaspettati per Gino Capponi, edotto qual era 
troppo bene dello stato e delle tendenze degli animi, 
non per quanto riguardasse la nazioìie presa nel- 
l'insieme, ma bensì quel partito determinato e pronto 
ad agire; si aspettò Gino lo scoppio dal momento 
cshe segui la rottura da lungo tempo minacciata fra 
il Piemonte e l'Austria. 

Cosi noti eran gli sforzi di quest^ ultima per 
guadagnare al suo partito la Toscana^ come la ri- 
pugnanza del governo granducale per queirofferta. 
Molti sapean delle segrete relazioni che avea fatte 
il Piemonte in paese, e fra questi v'eran costi- 
tuzionali del 1848 pronti a ritentare la fallita im- 
presa, repubblicani e mazziniani cupidi soltanto di 
rovine clie potessero servire di piedistallo al più 
furbo al più fortunato. Sognava V uno la repub- 
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blica federativa, 1' altro una eoEfedcraziotie prq 
duta dal Piemonte ; volevano altri una inaurrezi 
a qiialniiijiie costo, an-ehe senza uno scopo, il qn 
si avrebbe potuto trovare più tardi. Il conte Gain 
seppe mirabilmente calcolare su tntte quelle fai 
e no fu mirabilmente servito. 

Nell'ottobre del 1858 aveva preparato il pil 
dell' insurrezione d' accordo col comitato i 
che s' era costituito 1' anno preceiìentc, e che s 
preso sopra di sé il preparare il terreno j do^ 
lo scoppio aver luogo il primo di maggio del l8 
ed eran pronti i mozzi militari e 
successivo inverno fu attivamente scavata la r 
colla partecipazione di più di un diplomatico ] 
montese, e la seduzione della gioventù lombarda 1 
dovea prestar servizio militare all'Austria ebbe unfl 
nella corruzione degli individui e delle soldateat 
negli Stati finitimi. Tali intrighi furono i 
non tanto dal partito contrario che ne era vita 
quanto dalle spontanee confessioni e dallo e 
denze degli emissari, le quali fecero piena lucd 
governo granducale non sì illuso sulla propria! 
sizione, ma fu ben lungi dai sospettare fino a ^ 
punto fosse minato il terreno. 

Da Londra e da Parigi ebbe argomenti dì ( 
der possibile il conservarsi neutrale, allora appu^ 
quando la mina stava per iacopj.ìare. Si fidava sfl 
soldatesche di Leopoldo II, mentre questi dai cai 



W aveva tanto poco soapotto deirimmiaeDte pc- 
ioob, che poco prima, quando gli auguri t pel capo 
l'anno mandatigli da Napoleone III e il discorso 
»! ^nale il re Vittorio Emanuele aprì la sessione 
lei Parlamento addi 10 gennaio fecero manile.sta 
a cosa, se ne andò tranquillamente colla pro- 
irift famiglia a fare una lunga visita a Napoli, nul 
QOBiento in cui si dava mano ad abbattere le fou- 
Ifttnenta del suo trono. 

Ognun sa come un paio d' ore abbia bastato a 
Bstroggere tutto come morbida esca. Crino Capponi 
■B .eonfesBÒ aver passato nella più vìva agitazione 
dirotte tra il 26 e il 27 aprile. Gli era nota l'in- 
iÙWloBO. del Granduca di unirsi al Piemonte con 
Sltte le forze, ma credeva di conoscer troppo bene 
E*0poldo II per potersi aspettare in qualche modo 
*lWn eaito dalla pressione degli avvenimenti. Sem- 
•Waver egli ignorato essere stato corrotto l'esercito 
« aver quindi dovuto lottare la rivoluzione contro 
»rii ostacoli. Egli senti quanta mancanza di diguìtJi 
iMse iu tutto quel dramma, che fu dipinto dal suo 
"bigino Ridolfi, uno dei principali personaggi, ne!l:v 
'Ha Storia di quattr' ore. Alle vicissitudini clie con 
''"niinea rapidità si succedettero non prese parte 
"ouaa, il cLe si volle interpretare qmvl tacita ap- 
[fovftzione deiralloanza col Piemonte e della guerra, 
''figli avvenimenti non riseppe se non quanto gliene 
riferito^ daecliè si sapeva clic certe cose non 
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avrebbe approvate. Cosi camminaron le cose a grai 
pa^si senza la sua partecipazione. 

Ma venne il momento in cui si attribuì gran | 
love al suo nome ed alla sua autorità, per copii 
di luce favorevole l' accaduto. 

Addi 8 luglio r armistizio dì Valleggio mise I 
alla sanguinosa lotta nella Lombardia. Tre giùf 
dopo, i preliminari della pace di Villafraaca 
clamarono una confederazione italiana coli' ! 
sione della Lombardia. Il 21 dello stesso mese f 
dico Leopoldo ìu favore del proprio figliuolo. Il e 
il governo provvisorio retto fino a quel di dai 
Commissario piemontese, quello che era stato i 
prima ambasciatore di Vittorio Emanuele, ed j 
fidato al barone Ricasoli dopo la pace di Vii 
franca, chiamò i comizi elettorali a manifesta 
loro volontà sui futuri destini della Toscana. 
ron dati i voti sul principiar dell'agosto. Gino ( 
poni accettò l' ufficio di deputato di San MinìI 
Il 16 d' agosto egli cogli altri 167 deputati 
nella gran sala del Palazzo Vecchio la decadeq 
della dinastia di Lorena d'Absburgo. Quattro g 
dopo, la Toscana maaifestò il desiderio di ; 
aione alla monarchia piemontese già allargatasii 
possesso della Lombardia. Il 30 dì settembre la I 
diera tricolore colla croce di Savoia sventolò | 
Palazzo Vecchio. Finis Hetruriae^ initiiim Italiat 
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A que' dì mi trovai di rado col Capponi, e non 
il da solo. Com'egli giudicasse gli avveaìmenti 
'Avrei potuto sapere da comuni amici non tutti di 
, medesima opinione, se egli non 1' avesse dato 
a conoscere colt'acceltaziono del mandato. Dal canto 
suo conosceva Gino perfettamente le mie idee. Io 
non avea mai nascosta la mia simpatia per la di- 
tustìa e per l'ordinamento esistente in Toscana, che 
credetti più adatto di c|ualunqLie altro a favorire 
iljsenesscre del paese, a rappresentare con saggezza 
;i suoi interessi, a sviluppare ed impiegare le sue 
Xiaotac, ed a rispariniare le sue buone qualità, e le 
soe tradizioni. Non aveva per altro mal nascosto 
ìi mio modo di vedere, essere cioè 1' ordinamento 
,^' Italia dopo il 1815 di gran lunga più difettoso 
« dannoso della forma esistente prima della rivo- 
Josione francese, esser l'isolamento dei singoli Stati, 
in parte non indipendenti, cattiva garanzia di du- 
rata, essere infine la federazione l'unico mezzo atto 
is raggiungere lo scopo. Ma mi sembrò ad un tempo 
poter lo scioglimento del problema seguire in modo 
'pttciGco, se a danno della intera penisola non avesse 
il diritto storico ceduto al principio rivoluzionario, 
òl cui progredire dovette mettere in dubbio la so- 
lidità del tutto. Né m'era illuso sulla precaria e 
'falsa posizione del Granduca dopo il suo ritorno da 
Graeta. Ravvisai il pericolo nel quale a' era messo 
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da sÈ mentre, dì fronte alla instancabilis attìvìtit del 
partito che mirava a realizzare il programma dii 
lui accettato nel 1847, aveva ritirata la coetitnzione, 
sebbene tal passo fosse stato motivato da parte del 
governo. 

Più a lungo che noi volessi dovetti attenernii a 
tale spiegazione per provare che Gino Capponi ed 
io nutrivamo, malgrado dì lievissime divergenze, gli 
stessi principi!, anche senza tener conto del caldo 
amore eh' io da molti anni nutriva per la sua ca rt | 
patria, com' egli ben sapeva. Negli anni piìi ti^ 
quilli che seguirono egli si dichiarò più volte s 
contrario nel riguardare gli avvenimenti del iQ 
Non occorre rammentare aver egli appartenuto 
dall' adolescenza al partito che avea cnldcggH 
l' indipendenza d'Italia e il suo nuovo ordinamed 
Egli non lo nascose, dacchi non era uomo da ì 
lersi far credere nitro che quello che era. Rite 
quelle idee e quelle tendenze non ledere la i 
lealtà. Giammai non prese parte a £izionif 3 
a societìi segrete, né a cospirazioni, poiché 
troppa coscienza e nobiltà dì carattere, talché a 
la più aperta ripugnanza per tutto quanto a*j 
relazione colle eètte. Fa d' altra parte abbaatafl 
perspicace per capire che dai soliti rivolgimi 
cagionati da cospirazioni militari o cittadine t 
fossero, nulla era da aspettarsi dì buono. E in ( 
idea lo confermò V esperienza delle congiare di S 



poli, del Piemonte e di Milano. La Toacana gli 
parve, come già si vide, il suolo meno adatto < 
tali esperimenti, che chiamò fanciullaggini. 

Attiam detto come 1' anno 1847 avesse ravvi- 
vate le speranze di lui, che avea creduto presentire 
U momento bramato da luì e dai suoi nobili amici, 
il Manzoni, il Balbo, il Tommaseo e l'Azeglio. Ma 
pavaitò r impazienza e la irragionevolezza degli 
uni, le mire nascoste degli altri, talché la catastrofe 
non fu per Ini inaspettata. Fu al contrario aa 
addolorato dalla cattiva riuscita e dal naufragio 
dei piani di federazione, che erano i più ragionevoli 
ed attuabili. 

Gino Capponi non nutrì mai simpatia pel Pie- 
monte, sebbene avesse Ifi alcuni amici e riconoscesse 
le l)uone qualità del popolo e del governo. Abbiamo 
.veduto come a temperare il carattere rammollito 
■•a^l reato d' Italia gli fosse sembrato opportuno il 
▼igoroso elemento subalpino, misto di sangue gal- 
lico ed italiano. Il Piemonte, acrisae egli nel 1853, 
"* tanta maggior forza ed importanza, quanto 
P^" accnratamentc eonaervò i germi che per più 
*^'^*'li erano maturati in certo modo sotto il suolo, 
"**'*Hi costumi cittadini, fei-mezza e fedeltà, ob- 
^^enza e disciplina. Ma trovò negli aforzi della 
**onalità piemontese troppo cgoiamo, nella poli- 
_ ^ piemontese, tiittochà avesse avuto più dì un 
^ *^*Tio glorioso, una versatilità che alla natura di 
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lui ripugnava, mentre era inerente alla posizione 
di quello Stato ed alle sue tradizioni. Nel 1848 
aveva ufficialmente constatato esaere il Piemonte 
debole e poco amico degli Stati vicini. Fu anzi un 
tempo in cui nel cìrcolo degli amici di Gino si fece 
assoluta distinzione fra tendenze nazionali e pìe- 
montesismo. Fu queato per la Toscana una pianta 
esotica elle non mise radici. La politica di Cavour 
fece impressione al Capponi, dacché i mezzi o le 
vie dì cui essa si serviva non potevano non met- 
terlo in apprensione. Non così per altro della parte 
presa dal Piemonte alla guerra di Crimea. La que- 
stione di opportunità ebbe per lui maggior peso che 
il diritto delle genti e fece tacere gli scrupoli an- 
corché fondati, dal punto di vista della posizione 
politica ne! concerto europeo e dai benefizi che Ca- 
vour ri promette vasi dall'accordo colle potenze occi- 
dentali. Ma quando si venne all'azione nel 1859 
dovette dolere al patriotta italiano il vedere come 
^^^^ il superbo motto e V Italia farà da sé » dopo dieci 
^^^^^. anni dì preparativi si risolveaae nel chiederò aiuto 
^^^^ft^ai francesi. Ma com'egli aveva scritto poco tempo 
^^^^ prima ad un amico nel raccomandargli di calcolare 
W prudentemente la realtà delle cose presenti e le pos- 

I sibilila del futuro se non poteva rinunziare alle 

m proprie speranze né smentire il proprio passato, cosi 

1 ai afferrava oraj prima a malincuore e poi di buon 

^^^_ animo, ad una combinazione che sebbene da 
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L ESTATE BEL 1859 

Htm desiderata e formata senza esteriore violenza, 
sembrò negli ultimi dì della sua lunga vita pro- 
mettergli il conscguimeato della sua brama. 

Pa ealdo patriotta italiano, e non meno ealdo 
amante della sua piccola provincia. Visse compia- 
cendosi del glorioso passato, e con profonda eogni- 
BJone di quanto il mondo deve alla Toscana. Egli 
*iii6 e redarguì ad un tempo il suo paese. GH rim- 
proverò quella negligente soddisfazione-di se stesso 
e quella molle brama di piaceri che non di rado fu- 
'^Wo ostacolo a nobili slanci ed a lieta attività ; 
' ami pel suo carattere dolce, per la ana iatelli- 
S^Hza, per la sua moderazione, per le istituzioni e 
™ abitudini, frutto e prova, ad un tempo di sag- 
gezza di antica data. Con dolore più profondo di 
q'Janto il mostrasse vide distruggere istituzioni cre- 
sciute su patrio suolo, migliori assai di quelle ebe 
lor furono sostituite. Quando uomini che gli sta- 
''aiio da vicino, con meravigliosa indifferenza scon- 
™88arono principii da secoli tenuti in riverenza, ai 
'V^BÌi il paese andava debitore di incommensurabile 
8*'*titudine, non poterono essi contare sulla sua 
approvazione. 

-E d' uopo richiamarsi alla memoria la sitiiazione 
f itica dell' estate 1859. Dal momento in cui le 
°"^Xìàì potenze senza batter di ciglio ebbero aasi- 
^*o alla intromissione da lungo tempo determinata 
**-la Francia negli affari d'Italia, e l'Austria ^er 



sottrarsi ai rovitiosi maneggi della latente tìvoIl^^^ 
zione preparata dai vicini nelle sue provlneie ì t Aa— ^ 3 
liane ebbe gettato il guanto, i destini dei piùpi^Eij;- 
coli Stati dipendettero dalle sorti di quella lott^ 
Non a Solferino ma bensì a Villafranca fu getta."* 
il dado. Dopo la giornata di Solferino era incomin-'^, 
ciata pei due alleati eontro l'Austria la parte defl 
compito più scabrosa, e Villafranca la diede vinta I 
a loro. L' influenza della Francia in Italia non di- I 
venne tuttavia cosi preponderante come avean te- 
muto i patriotti tedeschi. La doppiezza di Napoleone 
e la sua avidità ne furon cagione coU'aver imposto U ■ 
cessioni di Nizza e della Savoia, questa uno scaccdJ^ 
per la dinastia clie dal suo più antico possesso prei^ 
deva il nome, quella un'umiliazione per la italiai 
nazionalità. L' essersi innalzata l' Italia al grado dq 
grande potenza ebbe questo di buono, che es 
si lasciò prendere al laccio. Ma nel 1S70 non manCffi 
cbe un filo a mandar l'Italia, immemore del 186( 
centomila armati contro i- tedeschi in difesa del 
Francia, non per voler del paese, ma perchè servìgi 
zio con servizio volea cancellare il suo Sovrano. 

Il di 27 aprile la Toscana fu gettata nelle brac- 
cia del Piemonte, e a Villafranca fu tal patto con- 
sacrato. G-ià aveva il Piemonte fatti i suoi piani e 
preparativi j 1' ambasciatore piemontese a Firenze, 
nella cui abitazione era stata presa la decisione, 
l'accettò come cosa fatta, e no porse ringrazia- 
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■■txtì. Né poteva accadere altrimenti. Per due mesi 
. **lezzo il governo del paese clìpendette da Torino, 
V^ogresai dei franco-piemontesi avevano da una 
^^*te i-ovinate le superbe speranze degli amici e 
Vftrtigiani della rivoluzione, e dall' altra abbattuto 
^mpletamente il coraggio del partito avverso, I to- 
scani s'eran battuti a fianco dei piemontesi; pre- 
valse allora 1' opinione che ad una restaurazione in 
Toacana non fosse piti da pensare, e si parlò della 
poBsibilità di veder imposto irn sovrano della fa- 
mìglia di Napoleone, cosa che ninno avrebbe ap- 
provata. Chi fu testimone dei sentimenti manifestati 
ijeir udirò le salve d' artiglieria il giorno dopo Sol- 
ferino, può di leggieri immaginarsi qual fosse l'ef- 
fetto della notijKÌa della pace di Villafranca e del 
conscgueute ritorno della dinastia. 

Gino Capponi riguardò come disgrazia quella re, 
etaurazione, e come cosa innpossiblle. Gli nacque il 
dobbio se, dopo il sovrano decaduto, un altro ar- 
ciduca anche colle migliori intenzioni potesse es- 
Bere in grado di governare colla piena approva- 
zione del paese, per risvegliare e mantenere viva 
la fede nella sincerità della sua partecipazione al- 
l' opera dell' ordinamento della nazione, se insomma 
potesBO diventare un principe veramente italiano- 
Ma la risposta fu su tutti i punti negativa. Ne 
venne quindi alla conseguenza essere ormai la di- 
naetia incompatibile col paese che non avrebbe 
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fiducia di sorta nella restaurazione divenuta < 
impossibile anco nel caao che avesse dovuto caa 
la fedele immagine dell' ultimo decennio ; 
8i sarebbe fatto, non poter avere durata ; dova 
un giorno o 1' altro tornar da capo alla situaziqj 
del 27 aprOe, e ricominciare il lavoro. La pa 
importanza da lui data alla momentanea idea.J 
Napoleone di formare del centro d'Italia uno Sta* 
separato, idea che si sciolse uell' annessione al Pie- 
monte, trovò ragione nel fatto che Gino da un col- 
loquio avuto con Pietri (il córso confidente dell'a| 
paratore) ii quale a suo tempo era venuto a vedd 
co' proprii occhi le faccende d' Italia, potè trai 
la conseguenza cbsere quel progetto un sempJ 
giuoco di queir uomo di cui poco stimò la costaffi 
e la potenza. A tutte quelle considerazioni i 
giunse la sua credenza : essere ormai finita per ] 
vecchia Toscana, la Toscanina, com' ci solca clii 
maria; essere straripato il torrente delle idee, . 
esservi possibil rimedio all'inondazione; essere » 
che per tal ragione impossibile la restaurazione" 
ma doversi invece studiare nuova forma di governo. 
Gettando con rammarico uno sguardo al passato, 
nel che si parve com' ei non fosse di quelli che j 
COBO vecchie disprezzano, ripetutamente mi confer 
quelle ane idee. 

Nove anni dopo gli or ora accennati casi < 
Bcriaae la situazione e ie tendenze di quelle, ^ 
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Bettimane con brevi parole, le ^ualì fan fede essere 
stato egli dopo longo, serio e doloroso esame piena- 
mente d'accordo eoa se medcaiino nello etesso modo 
in cui era del tutto libero interiormente. Né do- 
vette essergli nato il dubbio cho la personale po- 
Buioce potess' essere per lui un ostacolo a vedere 
''gni cosa nel suo vero aspetto ed a giudicare ret- 
tenente del vero stato delle cose e dello tendenze. 
« maggior parte di q^uelli che circondavano il Cap- 
Poaij ma non tutti, rappresentavano quell'opinione 
^ egli col suo voto suggellò. Ma nel corso degli 
wàri BÌ tenne poco conto doUe sue idee e dei suoi 
^^Biflerii, sebbene per naturai delicatezza andasse 
Kolto guardingo nel manifestarli. Ei non si curò 
^ acquistar peso nei consigli, e di fatto non ebbe 
Mai grande influenza. 

■Non gli mancarono testimonianze d' onore. Ebbe 

™ttì gli Ordini del regno che possono esser dati a 

™* Hon è militare: il titolo di senatore, quello di 

f^si^ente onorario dell' Istituto di Studi superiori 

^^cente fondato a Firenze, le quali cose tutte 

***ie in sommo pregio sebbene giammai non amasse 

f**^<^ pompa. La parto eh' ebbe nel Senato, alla 

• *le limiterò la menzione della sua vita pubblica 

Sii ultimi tempi, fu da lui sostenuta con impe- 

^ *^- Il trasporto della capitale il quale in lui de- 

^"V-fl apprensione pel suo motivo, per la sua op- 

^^tmiità e per la probabile stabilità, salutò eoa 
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piacere non soio come fiorentino e perchè 
qmìls, città pareagli adatta per eccellenza 
nanze del Parlamento, ma eziandio per motivi per- 
sonali, Grli veniva per tal modo facilitato il prender 
parte alla vita politica da una più notevole tribuni 
e vi vedeva il tardivo e limitato consegaimento 
desiderio, più clie delle speranze, nnbito fin di 
giovinezza. Il prender parte ai lavori delle Camere 
divenne in breve la sua abitudine favorita ; si senti 
nobilmente eccitato dal contatto di connazionali 
d' ogni parte d' Italia, fra i quali eran molti uoi 
insigni, ministri e diplomatici, e fu quello un cai 
blamente nella sua tranquilla esistenza. Frequei 
le sale del Senato negli Uffizi, né io credo si d< 
gran pensiero delle amare lagnanze del Bona! 
disperato malgrado TindifTerenza dell'animo suo 
traslocamento ieW Archìvio di Sf-ato, che aveva 
vato lasciar quel locale ; poiché Gino sapeva 
essere in Firenze palazzo più adatto j)el Seiiato.rJ 

Prese parte sovente ai Consigli della Coi 
sione, ma non più di due volte alla dìscusBÌoi 
Fu temperato nel perorare, ealmo, vivace, pon» 
rativo, non esente da digressioni e da certa graves 
che accoppiata alla sua voce forzata ma straoi 
nanamente sonora, toccava quasi la monotonia. N* 
gli fecer difetto ne vivacità di memorie, né pr( 
tezza d' intuizione, ma il suo stato compassionevi 
il vendeva poco adatto a discussioni parlamen' 
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l^aU Bon quelle del Senato. I pochi discorsi da lui 
tenuti ftiron profondi e ricchi d' idee. Erasi pre- 
'entato in certo modo giìi una volta al Senato fin 
Ba quando Torino era la capitale; quando cioè il 
ministro guardasigilli sul finire dell' autunno 1863 
aTBa presentato il progetto di legge sul matrimonio 
*"iie ad imitazione dei francesi, avea Gino diretto 
* Gaetano do Castillia uno scritto esteso, che non 
è altro in sostanza che un discorso parlamentare. 
Chiunque conosceva le convinzioni religiose che 
"o tutta la vita gli furon guida, non poteva dubì- 
*■•* dell' accoglienza da lui preparata a quel pro- 
sato. Voleva egli il matrimonio civile, ma non dìs- 
punto dalla benedizione ecclesiastica; a ciaacuno 
•• "Uo dritto, allo Stato ed alla Chieea (1). 

Nello spiegare in quale epoca ed in mezzo a quante 
™lie il matrimonio civile fosse accettato nella legi- 
^*zÌone napoleonica, come prendcBac forma colla 
■^Sge francese, e come il mondo protestante non 
■ffiBse punto pensato a separare il matrimonio dalla 
'*'^B5one, non pensava che la Germania protestante 
*Web|,g dato l'esempio di tale separazione in un'e- 
P^^ di piena tranquillitlt, senza motivo, e mal- 
pado serie ammonizioni, È uno sconcerto del ma- 
trimonio anzi della vita, che col fondamento in molti 
modi impugnato dell'ordinamento della Chiesa pro- 



(1) Voggasi Oj). M(., voi. I, pag- 445, e aegg. 
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testante e colla poca infliieaza del clero, asBuiiBe 
breve tempo grandi proporzioni e divenne per 
famiglia e per lo Stato un pericolo dal quale ft 
tnnatamente il popolo cattolico fu salvato anche n 
giorni più tristi. 

Nelle sedate del Senato in Firenze parlò Gì 
due volte, e sempre a proposito della questione 
Roma. 

Per quanto riguarda il potere temporale del Paj 
Gino non condivise le idee del Balbo sao amii 
Non avea conosciuto come quello da vicino l' ar 
fizio e la prepotenza dell' ordinamento napoleoni) 
in un tempo nel quale le irapreBsioni più fortemen 
si ricevono. Non aveva egli veduto v.q Papa dei 
bato e condotto prigione, né un clero che nel ceni 
del mondo cattolico avea tenuto fermo contro j 
arbitrii, come li aveva veduti il nobUo piemonh 
che riconobbe esser stato quello un momento de 
sìvo nel quale si eran raffermate per sempre le si 
idee. Le idee del Capponi invece avean subito 11 
flnenza del liberalismo dell' epoca della restan! 
zione; i mali del potere temporale del Papa 
apparivan più notevoli che i suoi benoficii senza ti 
gliere per altro oh' egli questi ravvisasse, o j 
neese in dubbio l'origine di quel potere. Il h 
sentimento storico ed i suoi profondi studi Io gui 
darono da tale errore, sebbene il giudizio che diod 
da vecchio dello stato delle cose sentisse l'influei 
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dei liatti politici. Ma anche qai seppe tenersi in ben 
determinati limiti. Uno Stato grandissimo retto da 
un capo ecclcaiaatico e nel quale predominasae l'ele- 
mento pretesco, gli sembrò un' anomalia. Ma stimò 
necessaria la completa indipendenza di questo capo 
eccleBÌastico, il quale ha bisogno, per la sua posi- 
none appunto, di poter mantenere ed esercitare li- 
beramente la propria autorità. Avrebbe voluto che 
Roma colla sua campagna gli fosso lasciata in as- 
soluta signoria. 

Di tale opinione furono molti altri, sebbene non 
hitti bì accordassero intorno ai particolari dell'ese- 
nzione. Ripetutamente trovossi Gino impigliato 
Della (questione. Nel 18G0 cjidde nell'errore di molti 
**tri che nelle misure e nel contegno con cui Pio IX 
^^^ndo il dovere a' era premunito contro il peri- 
•^^0 minacciante il suo Stato fin dall' epoca della 
'^^oluzione di Napoli, videro un'aggressione contro 
^ ingrandita o rafforzata monarchia piemontese, 
^ tennero per giustificata la sorpresa e la sottra- 
tone delle Marche e dell' Umbria. Nel 1869, d'ac- 
'**'^o con tutti quelli cui premeva si mantenesse 
_ politica in un campo onorevole e decoroso, bia- 
^'^-i come contraria al diritto dello genti quell'im- 
l""^ea di Garibaldi che incominciò colla connivenza 
™^ ministero lìattazzi, e finì eoa Mentana, Ma non 
^•ocorse che fra un'impresa e l'altra differenza 
"^^a v' era. La guerra franco- tedesca die Eoma in 
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balìa dei piemonles!; lo cannonate colle quali il g 
neral Cadorna sostenne le aspirazioni morali i 
r abbattere Porta Pia, ebbero un' eco dolorosa n^* 
l'animo di Gino. Ma non pensò esser tal fatt* 
consegnenza immediata e necessaria della teoria 4 
lai non negata. 

Koma si trovò nella abituale indifferenza; l'ai 
di sommissione della cittÀ fu portato al Re d'Ita 
da un vecchio conoscente del Capponi, dal ano e 
sorte di cecità, il duca Michelangelo Caetanì i 
Sermoneta.' Questi, che in uno ai Colonna ed agX^ 
Orsini rappresentava le più antiche famiglie romaa^ 
che nei loro stemmi inquartano le somme chiavi, @i 
mise alla testa di coloro che bramavano la deca- 
denza del potere temporale. Fu il Duca uomo O-O- 
tevole, ma triste esempio di una vocazione fallata** 
se sì vuole, di sfavorevoli condizioni politiche ^ 
sociali. Ebbe spirito intraprendente, pronto nell'a.^^ 
ferrare le idee, facile parola, frizzo arguto e gr-^' 
zioso ad nn tempo, educazione compiuta; fu n*»*' 
dei più perspicaci e profondi conoscitori di Daoft^^ 
una tempra da artista, congìungendo una rara do"^" 
trina al più delicato e sicuro gusto della forine ' 
ebbe eccellenti qualità nella vita privata e fu rantn» ^ 
delle società; tale fu il discendente dì nna famigX>-^ 
che annoverò fra i propri membri uno dei P»f 
più illustri. La costante negazione di quello spin'*^ 
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dico al fine dì colui che meglio d' ogni altro tale 
spirito avrebbe saputo maneggiare. Quando i primi 
tempi del regno di Pio IX Io chiamarono a far 
parte del governo, dovette accorgersi non esser 
quella k sua vocazione. Dopo che alla testa dei ro- 
Tnasi avverai al Papa-re aveva proclamato un altro 
Re di Roma, venne l'ora in cui ai schierò fra i mal- 
contenti in tutto indegni di lui, i «iTiaK della sua 
persona volean servirsi per bassi fini contro il go- 
Wtii) da lui stesso invocato. Non occorre aggiun- 
i^J^t aver Gino deplorato tali fatti, i quali punto 
non 8Ì addicevano né alla posizione sociale ne al 
decoro del Caetani. 

-f*oìcbè ebbe Roma formulato il suo plebiscito e 
"* presentato al Senato il progetto della legge, tenne 
^^'Jo il discorso che leggcai a pagina 457 dei suoi 
^^*^itì editi già più volte citati, ma non fu ascoltato. 
^o che una volta Cavour, più per iscaricare se stesso ■ 
''** per isperanza di raggiunger lo scopo, aveva ri- 
Settato sulla ingordigia dei partiti, era ormai cosa 
*^a,GinoCapponipreaeparte quindi alla discussione 
«Blla legge sulle garanzie del Papa. Mise in rilievo 
* Sconvenienza o meglio l' odiosità della riserva 
otta dal governo col Placet e coli' Exeqiialur, men- 
tre prometteva dì garantire al Pontefice illimitata 
libertà nell'esercizio delle sue attribuzioni spirituali. 
Ciò che egli allora dimostrò essere necessaria con- 
dover cioè il governo qualche volta proi- 
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bire ai vescovi eletti dal Papa l'esercizio dellefl 
fiinzioai e la residenza mentre il popolo coni 
della povertà evangelica li riconoscerebbe, quesl 
DQova incompatibilità creata dal potere secol&i 
vide ancor verificarsi. Alcuni casi Io ioteresBi 
rono da vicino, dacché riguardarono prelati a li 
noti. Non molto tempo prima della sua morte ehi 
ancora il piacere di vedere che nella nomina di a 
nnovo titolare alla sede arcivescovile di Firenze, i 
grazia allo spirito ragionevole e conciliante dell'an 
ministrazione comunale del Pemzzi, si aeppe trova' 
una via d' accomodamento. Poiché pensò Gino m 
poter sopportare il popolo fiorentino, che è per 
massima parte devoto alla Chiesa, di veder chi 
dere sul muso al suo proprio pastore spirituri 
porte del suo palazzo, 

Ripetutamente to gli misi dinanzi agli 
necessità di quei fatti come conseguenze di i 
litica cui egli con altri aveva voluto < 
punto e non più in Lì, » e che doveva naturale 
condurre fino a spogliare il Papa. Io gli dimoati 
come quella legge delle garanzie alla quale egli i 
tribuiva tanto peso fosse la negazione dell' indipc 
denza e dell' autorità del Papa, e corno il Papa te 
desimo distruggerebbe quelle sue prerogative ' 
l' accettasse, e riconoscerebbe nell' Italia quet 
ritto oh' essa si arrogava. 
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Quel che. oggi l'Italia, concederebbe al Papa di- 
Tuaai gli torrebbe, e la storia dice e prova troppo 
l>eae in qual modo sien use le potenze laiche maii- 
teneie i concordati fatti colla Santa Sede. Gli aa- 
«altì tentati dai radicali contro le garanzie ignorate 
dal Papa, han troppo bene confermati i miei ap- 
prezzamenti. 

"Mi cose toccavano troppo da vicino Gino Cap- 
poni per non mostrargli a quale mal partito si fosse 
'ennti nel 1870. Egli fu sempre d'opinione che non 
flTrebbesi dovuto andare a Roma. Ma d' altra parte 
é ovvio eh* egli vedendo d' anno in anno aumentare 
™ difficoltà, o com' egli la giudicò, l' impossibilità 
" Uà mutamento, finisse corno altri per consolarsi cal- 
^olanjo sul bencficmm temporù. Nei suoi nitimi giorni 
•^sifesBÒ non aver mai creduto poter esser là nu- 
^^ro3Ì i fautori dell' andata a Roma. Ma era quella 
**ia ìnversionei dimenticava egli infatti in quel- 
* istante essergli presenti le inevitabili conseguenze 
^ interessi o relazioni quali ogni giórno ne devon 
''finire di nuove dal solo fatto del possesso di Roma, 
^Razioneremo uno solo di quelli che disapprova- 
mmo, cioè l'ex-ministro pontificio Terenzio Mamiani 
ttella Rovere, il quale nella (jualità di membro della 
Costituente (che fu madre della repubblica Mazzi- 
Diana}, in principio di febbraio avea proclamato con 
enfaai in Campidoglio « non poter regnare a Roma 
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alciin altro fuorché o il Papa o Cola di Rie! 
mentre poi nel 1871 si trovò a pieno suo agi 
Vittorio Emanuele nel Quirinale. 

Gino Capponi non fu nnitario. Sebbene nell^ 
sfera fiorentina dai tempi del Machiavelli i 
sia sempre restato qualcosa che sa d'unitario, l 
per altro allo stato ideale cui niuno avrebbe f 
fuso colla pratica, Solea dir Gino aver concM 
in tutto il lungo cammino della sua vita dnel 
nomini ciascuno dei quali a proprio modo a 
stantemente sperato nei destini d' Italia, ÌTiil 
e Mazzini. Il torrente dei tempi nei quali Ìl 4 
poni con vivacità, sebbene non spontaneamei 
aveva preso parte alla politica, mirava all' unii 
indipendenza d' Italia come unico fine. Con ai 
aspettò il momento nel quale il popolo italiaiuij 
vea di nuovo chiamarsi nazione. Àbbiam VM 
come il sno sentimento di giustizia e la-J 
antiveggenza politica gli vietassero di ppsH 
parte al movimento che fin verso l'anno 18467| 
causa comune col carbonarismo e colle altre sé 
Nel 1847 predominò l' idea della federazione, 
egli anche neUa pratica se l' appropriò con tutti 
zelo. Dalla primavera del 1859 fino al 17 marzo li 
quando fu proclamato il regno d' Italia, l' ideo 
formare un unico Stato a' era andata sviluppa 
di pari passo cogli avvenimenti. Questi s'eran f 
cessi con maggior celerità di quanto fosae statoi 




I pi^Federe a chi li misura colle solite leggi della 
[ fcmiasione dogli Stati. 

-^a qual punto di vista il Capponi riguardasse 

S" arrenimenti disse bea chiaramente il Tabar- 

"^i, la cui testimonianza è indiscutibile, nel di- 

WOi'BO da lui pronunziato in nonae del Senato sulla 

*»-»•« dell' estinto. 

Ij'idea dell'unificazione italiana potea dirsi nuova; 
^ i suoi effetti e gli errori. clie 1' un dall' altro fece 
rij^miUulare smentirono l' idea che essa potess' esaere 
I* «osa più savi». Ben riconobbe Gino tutto il^pe- 
TL^solo destato dalla brama febbrile di mutamenti. 
tt- lioonobbe quando lo provincie meridionali, eom- 
p:re8a la Sicilia cbe sempre ambi mostrare di ba- 
Wta*e a se stessa, furono aggregate per forza d' armi 
»l»Mto d'Italia, il che al nuovo Stato dell'Italia set- 
tsajtrìonale il quale doveva, combattere grandi osta- 
coli, cagionò tale fermento che ancora oggidì, dopo 
^^t'anni, si mostra non lupno pericoloso di quel 
*™.foaBe al tempo in cui dinanzi a Capua ed a 
«Mtft si calpestarono tntti i diritti delle genti. Il 
'Konobbe quando mancò d' improvviso a Torino la 
•Milo maestra cbe da molti anni con tanta abilità 
swva intrecciate le fila degli avvenimenti, e con 
intelligenza, con astuzia, eon arditezza ed energia 
li aveva diretti. Il riconobbe quando un Ministero 
dopo r altro, malgrado le doti e 1' onestà degli in- 
dividui, mostrò mancanza di iniziativa e dì carat- 



Etere o diremo pure incapacità dì ristabilire l'or — 

Tdine interno, e di dominare i prepotenti partiti 

sorti da ogni lato, mentre l' elemento piemontese si 

rese sempre più antipatico al re^to della penisola. 

Misurò Gino le dìffieoltà della situazione ma non 

seppe risalire alla loro origine, la permanenza della 

trionfante rivoluzione; pose troppa fiducia nel va- 

ire di certi assiomi politici, si illuse sulla lonta- 

lanza di certi pericoli, poicliè i suoi retti senti- 

' menti non gli permisero di valutare il peso delle 

malvagità messe in opera né della immoralità ohe 

per esse si manifestava. Riconobbe negli ultimi saoi 

la ognor crescente possa del radicalisnw e la 

^gnor crescente debolezza dei moderati avviluppati 

i un ginepraio di piccole gelosie, e presenti che 

■ il primo avrebbe trionfato di questi ultimi. Ila non ' 

r«ttribui il giusto valore alla tenacità ed ai mezzi 

propri dei radicali, uè misurò tutto il danno di cui 

la loro preponderanza minacciò il paese ed il popolo. 

Confesso cbe a me stesso l'idea clie 1' unifica- 

^luoQc d'Italia fosse lo scioglimento più semplice, 

Eparve cosi naturale come due e due fan quattro. 

Eran troppo palesi gli ostacoli che si opponevano 

all'attuazione di una confederazione italiana, ira i 

quali non erano più piccoli il dualismo dei due 

l maggiori e la posizione io cui sarebbcsi tro- 

fato il Papa anche se fosse cessata ogni ingerenza 

'gli stranieri, ^a io 1Ì stimai minori delle incoi 
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Ijlità dei malamti prodotti dalla subltaoe.-i 
B di un ordinamento uniforme, come non 
It'ohe un popolo possa impunemente mancare 
Ine tradizioni. Qualunque potesser eaaere i fu- 
^eatiui del paese, mi sembrò essere la confe- 
rme pc! momento il miglior partito. Una con- 
izioae non come la tedesca nella quale entra 
misurato numero di tevritori definiti da limiti 
^li, avrebbe ottenuta 1" adesione di tutti. Essa 
i unificato e conciliato invece dì imporsi, 
gustare migliaia di uomini dabbene, di indc- 
B moralmente la nazione, dì seminare o coìti- 
« fazioni d'ogni colore, e di mettere a soqquadro 
te Provincie meridionali. Avrebbe risparmiati gli 
interessi particolari, non avrebbe dato il paese in 
Wlia alla moltiplicità di progetti ed allo scrocco, 
non lo avrebbe rovinato colle ismisurate dilapida- 
ndoli, non avrebbe soffocato gran quantità di buone 
"lilùzioni, non avrebbe diminuita l' influenza di 
alcuni più grossi centri, né avrebbe ridestate e riu- 
*™iate certe antipatie non ispente (né forae spegni- 
*''"). La e anfed erazione avrebbe potuto essere in 
S^3o di rappresentare degnamente il paese in faccia 
*SJi stranieri e di tutelarne la sicurezza. Avrebbe 
""sgUo bastato colle rappresentanze particolari a 
tutelare le faccende di ciascuno, a mettere in chia- 
"* niolte questioni, a togliere alla rappresentanza 
g^DCrsle il carattere di un caos, ed a salvarla da 
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quell'abisso nel qaale i lavori parlamentari del gio- 
yane Stato e la soa direzione per impotenza la get- 
taronO; ammonitorio esempio al mondo intero ! 

Qualora le idee che ho qui esposte potessero sem- 
brare all' Italia nemiche, il mutarle non ìstà in me. 
A ninno le nascosi mai^ neppure a Gino Capponi, 
non dal punto di vista di diplomatico, ma da quello 
di storico^ e senza esser soggiogato dalla forza dei 
fatti compiuti, senza pensare che si dovesse avve- 
rare più tardi ciò che a me e forse a molti altri 
ancora sembrò la via più diretta per la salute 
d' Italia. Aggiungerò che se l'Italia nella forma po- 
litica che ha prescelta trova pace e felicità, solidità 
e grandezza^ me ne rallegro nel profondo dell'anima. 

Hoc erat in votis. 
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PRINCIPIO DELLA TRASFORMAZIONE 



Era spuntato nella vita di Gino il crepuscolo 
della sera. Aveva sessantasett' anni quando inco- 
minciò la grande trasformazione, e mentre aumen- 
tavano gli acciacchi, la fortuna avversa raddop- 
piò i suoi colpi. La sua famiglia ne fu aspramente 
tocca. Nel mese di febbraio del 1860 mori il mag- 
giore de' suoi generi, poi V altro, e diversi nipoti. 
Finalmente lo afflisse più gravemente d' ogni altra 
disgrazia una perdita di altra specie. L'unica figliuola 
rimastagli fu presa dalla malattia eh' era ereditaria 
nella famiglia di sua madre e che ripetutamente 
avea minacciato manifestarsi, il che la tolse alla 
compagnia dei genitori^ de' figliuoli e degli amici 
che in lei apprezzavano acutezza d' ingegno, pro- 
fondità di osservazione e vasta dottrina. Egli che 
tanto amorevole era co' suoi senti profondissima- 
mente tal perdita. Non aveva inteso che le voci di 
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fanciulli snlle cui testoline avea imposte le mani; 

quelle voci si tacquero, e si rinchiusero sovr'easi 
gelide tombe. I suoi più antichi amiui cosi i;ome 
i più recenti 1' un dopO' l'altro eran apariti. Quando 
a' inTccchia; ei solca dire, si muore & poco a poco. 
Ma non fu lasciato solo, che anzi parenti ed amici 
negli ultimi anni gli sì strinsero vieppiù d'intorno, 
e la sua casa fu forse ancora più ravvivata da com- 
pagnia che non fosse stata per 1' addietro. 

L' anno della rivoluzione fu per Ini apportatore 
anche di una grande consolazione, il ritorno del 
Tommaseo a Firenze. Era questi nei cinquanta- 
sett'anni quando tornò alla città che aveva lasciata 
quando non aveva che trentun'anni senza più averla 
riveduta che per breviasimo tempo nel 1847. Dopo 
un lungo e variato viaggio giunse finalmente in 
porto, nò lasciò più l'abitazione che il Vieuaseux 
gli aveva scelta in Lungarno superiore in faccia al 
colle di San Miniato. Avea toccato di molte vicende. 
Dopo un lungo soggiorno a Parigi evasi recato in 
Corsica, terra italiana sotto dominazione francese. 
Quivi avea raccolto i canti popolari córsi e le let- 
tere di Pasquale Paoli, ricca fonte di notizie per 
la Storia del Secolo XVIII, e vi avea premessa una 
introduzione. Fu il Tommaseo acuto osservatore 
degli uomini e delle cose, fecondo di idee e di giu- 
dizi originali, spesso veritieri, non raramente cu- 
riosi e paradossali ; faceto narratore ma non istorio- 
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grafo. Non seppe tranquillamente seguire lo sviluppo 
dei fatti, né giustamente risalire alle loro origini. 
Non seppe astenersi da certi voli arrischiati né 
da altrettanto arrisclkiate vedute soggettive, anche 
quando si trattò dì esporre e dichiarare ideo altrui, 
alle quali per tal modo dette un colore che loro 
non apparteneva. Cosi gli accadde in un hellisaimo 
ed interessantissimo lavoro, la diffusa introduzione 
alle lettere di Santa Caterina da Siena (1860J la 
cai ristampa fu salutata con gioia dal Capponi che 
I aalea chiamare quella umile e forte figlia del popolo 
< i' unico uomo del tempo della restaurazione del 
<E papato in Avignone. » Seorgonsi in quel lavoro 
il carattere e le particolarità di un personaggio così 
atraordinario come attraente nonché un' epoca di 
fermentazione, senza poter per altro uscir dal dubbio 
se quella Suora visionaria, ma ad un tempo ener- 
gica e iliuiuiuata, ed il tempo da lei condiviso fra 
pia obbedienza alla regola e caparbia disobbedienza 
al genitore, saranno sempre riconoscibili in quella 
sua biografia. 

L' amnistia concessa dall' imperatore Ferdinando 
nel 1838 quando bì incoronò re di Lombardia, per- 
mise al Tommaseo il rimpatrio, ed allora tornò 
questi prima a Scbenìco, poi a Padova, indi a Ve- 
nezia, ove bì stabilì. Quivi die sfogo alla sua straor- 
dinaria fecondità letteraria, rifacondo e raccogliendo 
lavori dei suoi anni giovanili, scrivendone immenso 
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numero di naovi, abbracciando le cose più i 
rate, un commentario della Divina Cammei 
Dante, del quale volle spiegare le idee teologi^ 
e filosofiche, le collezioni di canti popolari racot 
in patria e nelle sue peregrinazioni, scritti peda{ 
gici e la descrizione dei colli Euganei. 

Un intelletto così vivace non aveva potuto i 
nere estraneo al movimento del 1847, e la a 
larità del suo ingegno dovette additargli certe i 
che spesso s'incrocicchiavano colle comuni tendeu 
Dieci anni prima d'allora con uno scrìtto anoni 
una supposta raccolta di lettere inedito del ' 
narola, aveva annunciato la venuta di un Papa e 
avrebbe detto ai popoli: « Io son mandato per \ 
nedire, non posso perciò astenermi dal benedirviil 
Dovea quel Papa nella cos6ienza della propria j 
sanza esser più forte che tutte le armi del e 
venendo a predicare la legge della carità, ad i 
gnare il Vangelo, a confermare e spiegare le pai 
dei suoi predecessori, ai quali era toccato (a 
ei credeva) secondo le circostanze, pesare, comp< 
sare e raddolcire le cose non solo nel mondo ] 
fano, ma eziandio nell' ordinamento eccleaiaatifl 
Poneva egli la religione come fondamento deUaj 
berta, il dovere come radice del diritto, come fl 
menti di buona riuscita non l'odio né il disprei 
non la brama di piaceri o di ricchezze, non la 1 
lanteria né le coagiure, ma la forza morikle ( 
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devozione, la severa disciplina e la concordia^ il 
lavoro e la dignitosa umiltà. Come rimedio a' mali 
radicali proponeva una piìi accurata educazionu 
avente dì mira non solo l' istruzione dall' intelletto, 
ma l' educazione del cuore e !o sviluppo fisico. 
Mostrava doversi richiamare in vita le istituzioni 
mtmieipali, non già. romperla collo tradizioni ma 
riannodarlo coli' avvenire per assicurare il vero 
incivilimento, il quale non consìste nelle leggi, ma 
bensì nelle norme della vita e dell' operare. Cobi 
avea scritto il Tommaseo mentre ancor mangiava 
bi fVancìa il pane dell'esilio. 

Nell'anno 1847 andossene a Roma per attestare 
al Papa la propria venerazione, e in quell' occa- 
aìone rivide 1' amico fiorentino. Tornò a Venezia e 
si mise a capo basso in nuovi conflitti, mentre HI 
Congresso degli scienziati aveva aggiunto esca al 
fuoco. Una proposta che fece per ottenere la libertà 
della stampa gli valse la perdita della libertà pro- 
pria, cui riacquistò soltanto per la rivoluzione scop- 
piata nella primavera del 1848, quand'egli divenne 
prima membro del governo provvisorio, poi ministro 
dell' istruzione, Avvei-sò 1' annessione della Repub- 
blica di San Marco al Piemonte, e quale rappre- 
Bemtante di quella repubblica soggiornò per molti 
mesi a Parigi, allora tanto conosciuta ed oggi tanto 
visitata. La condotta eh' ei tenne in quei tempi di 
tristi agitazioni fu giudicata in varii modi, né ben 



si aa se il suo collega Manin l'abbia presa sul ae^^B- 
rio. Del suo patriottisrao e della completa assenzs^ 
di ambizione in liii ninno mai dubitò. Quando c^^- 
pitolà Venezia, dopo aver egli assistito all' as8odi.o 
ed alla difesa si ritirò a Corfù sul suolo natio, o^^e 
circondato da tradizioni veneziane e da indubitate 
testimonianze della cultiura italiana, visse per cìjh- 
que anni. Alcuni volumi dei suoi scritti del secontio 
esilio colà furon composti. Ebbe io moglie una figlia 
delle isole jonìc, e lo sguardo tenne sempre fisso 
all' Italia, cui cerca sempre coli' occliìo chi dalle 
rive delle isole coperte d* oliveti vede stenderai B.i 
Buoi piedi quel mare d'un azzurro carico; né iiio-> 
per altro dimenticò la propria patria. Nel 1854 an- 
doseene a Torino, ove I' ospitalità, accordatagli da.^ 
pìcmontegi mostrò cbe ai avea dimenticata la ai*-^ 
opposizione del 1848. Quivi si manifestò quella m^' 
lattia d'occbi che terminò colla cecità quasi eoH*" 
pietà. Nell'autunno del 1859 venne a Firenze, oV* 
la convivenza di quindici anni col Capponi rìba«^ 
la loro amicizia e la rese più feconda. 

Quell'anno gravido d'avvenimenti si avanzaV*** 
All' agitazione destatasi nella primavera e nel** 
prime settimane dell' estate era seguita una cer*^* 
tranquillità. Mentre col trattato di Zurigo, il qa»^* 
riservava bensì i diritti dei sovrani spodestati B** 
lasciava mano libera al Piemonte, lo stato del'* 
cose non era messo in chiaro e l' ingannatrice co*^ 
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tiapondenza fra Torino a Parigi ti'an quii lamento 
proseguiva, il movimento avoa perduto i! suo carat- 
tere acuto, ed era entrato nella via rlel temporog- 
^'ara senza perder di vista il suo ultimo fine. 

4' primi d'ottobre secoado l'abitudine si recò 

^mo a Varramiata, ove l'accompagnammo Ampòrfj 

"*pei, TieiiHseux ed io. Era quella la villoggia- 

*ura preferita, l'AmpÈre era del più lieto umore, e 

'^ politica era bandita per quanto si poteva. Fii 

tnate l' inverno per la perdita già mentovata che 

^^^a. tenuto dietro a lunga malattia, ma Gino seppe 

'rovar conforto e trauquiUUSi nel lavoro. 

^^ìnalmcnte furou decise le sorti della Toacana. 

domenica II marzo ISCO eLbe luogo il plebi- 

Non fu libera la scelta fra il Piemonte e l'an- 

casa regnante cbe era stata messa da parte, 

fra il Piemonte e un indeterminato Stato sepa- 

"**> del quale ninno si formava una idea, nà pen- 

'^ a concepirla. 11 primo giorno della primavera 

^ «arene Ricasoli si recò a Torino por portare al 

' "Vittorio Emanuele il voto della popolazione to- 

'^^a. La sera del dì seguente le salve d'artiglieria 

^ 'celebravano l'accettazione, 

XI di IG aprile, il re fece il suo ingresso nel pa- 
■^30 Pitti. Il 20 d' aprile io passai lo ultimo ore 
^^X Capponi e Pietro Capei, e due giorni dopo la- 
li Firenze dopo .iver adempita la mia missione 
P^«^ lo spazio di nove lunghi anni. Furon por me 
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tempi felici qaelli, non volendo tener conto delIII3 
disgrazie che afflissero il mio buon sovrano. 

Per quanto incerta fosse stata negli ultimi m»^«i' 
la situazione politica, giammai non dubitò Gino d^J- 
I' eaito. La tendenza che s'era fatta strada a Vil- 
lafranca ritenne egli esaor prevalente su tutti gli 
ostacoli che ravvisava specialmente nella volontà <3i 
Napoleone III soddisfatto del compenso stipulato a. 
PlombiÈres per 1' aiuto eprestato, mentre in paosa 
non si manifestava seria opposizione, né si trattava. 
che di discutere la reggenza, il coramiasariat» C 
certe altre formalità. La tranquillità colla quale 
Eicasoli dittatore di fatto ao non di nome promosse 
le annessioni, fece impressione sul Capponi. Ripea- 
Bando tristamente ai torbidi tempi in cui era stato 
egli medesimo ministro, gli dolse di non aver sstr- 
puto trovare altrettale appoggio. Ed aveva ragioB*^ 
ma non era egli nomo da poter raggiungere nep- 
pure approssimativamente lo scopo, ancorché si foss® 
trovato in quelle migliori circostanze. Il Gi'andiiP* 
avrebbe dovuto mutar natura per poterne uBoir^- 
con Gino. 

La coerenza mostrata dal Ricasoli nel 1859, gì* 
acquistò fama. Mentre fu ministro a Torino t»-* 
fama diminuì, polche egh non è uomo di Stato, fl^' 
anche fra le iutelligenze di second' ordine che fi»" 
lono chiamate al potere dopo la morte di Cavou»".? 
il posto da lui occupato non fu il pili eccelso. Pg 




«wer ciò che lo si volle far credere, tutto gli manca 
t^anae forse ìa tenacità di propositi. Ma poaaiede 
Uaa. eccellente particolarità la quale sopra un ter- 
reno aperto da ogni banda qual era la Toscana, 
potè mirabilmente servirgli s, trionfare di nascoste 
Antipatie, di piccole dissensioni e di gelosie fra i 
colleglli, a non laaeiarsi abbindolare dalle tergiver- 
«izioni della Francia né dalle manifeste reticenze 
d«l Piemonte, ma a tirar via dritto verso la mèta 
ddlfl qiiale sapeva esser desiderata a Torino an- 
Borehà non si dicesse apertamente, mentre poi non 
jK davano alcun pensiero i maneggi di Mazzini. 
1^ spiegazione dei felici successi del Ricaaoli sta 
impunto in ciò, e neil' aver egli avuto mano libera 
■Bntre dopo l' aborto della stipulazione di Villa- 
"Mica e di Zurigo nessun altro progotto avea avuto 
iPWbabilità di riuscita. La sua tenacità, di propo- 
'■ti non fu per altro corroborata da alcun' alti-a 
'"^ da uomo di Stato, e molto meno da quelle 
*^H che si richieggono in tempi procellosi. L'oc- 
**"<• suo è penetrante, ma in una unica direzione; 
•sii non sa abbracciare collo sguardo l' insieme 
W ti-ovar mozzi termini. Fino all' anno 1847 non 
**ea preso parte alla vita pubblica, idee politiche 
*vea succhiate per la massima parte dal suo amico 
^'vaguoli senza saperle coltivare colla versatilità 



Quello. A similitudine di certi altri politici ira- 



fovvisati di quell' epoca. 



luiuciato sib- 



bene con buone intenzioni ma in modo poco pru- 
dente, col presentare a.1 governo tutte le idee piii 
inutili. Quando nell' anno seguente il Capponi gli 
chiese il suo appoggio, egli se ne scusò. 

Né diede prova di possedere grandi cognizioni 
in fatto d'amrainia trazione. II maneggio delle finanze 
durante il suo governo, ÌI quale per ordine e regola- 
rità potea servir d' esempio al granducale, guasta 
sul bel principio l' equilìbrio olie con gran cura 
s' era guardato. Deve darsene in parte la colpa alla 
rovina che più tardi cadde sulla capitale, ed al- 
l' aver impiegato in altre spese il denaro accumu- 
lato per pagare un debito pii'i imperioso. Il Rica- 
soli fu un di coloro che a raggiungere 1' ultimo 
fine non si curarono dì aver riguardo ai più. vii * 
interesai del paese. Come ministro fu ciò che 
in casa, aspro ed imperioso, indipendente, onet 
Simo ma fastidioso, e senza cognizione uè della 
sizione interna del paese, né delle relazioni col- 
fuori. Erano in luì qualità positive e negative, 
quali quand'egli successe nel potere al conte Cave 
abile, arrendevole, affabile ed uomo dì genio, do" 
tero doppiamente manifestarsi, ed anche nelle 
favorevoli circostanze non gli avrebbero permesso' 
governare a lungo. Una sol volta diede adito al moc 
rativo elemento toscano, e ciò fu nell' occasione 
cui si trattò delle relazioni colla Chiesa, per le qm 
inaugurò una retta via che fu poi abbandonata. 
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Il Capponi e il Kicasoli giammai non si trova- 
rono in ìntimo contatto; eran due caratteri opposti. 
Ma un altro di quegli uomini politici improvvisati 
in quell'epoca contrasse più strette relazioni con 
Gino, vogliam dire Carlo Matteucci, il cui nome 
più volte, citammo. 

Era nato a Porli, e fu figliuol di un medico. Studiò 

scienze naturali a Bologna e spocialmente la fìsica, 

*lldò net 1829 a Parigi d' onde ai partì poco prima 

dello scoppio della rivoluzione di luglio la qnale 

&'i fermentava nei cervelli degli studenti, dei quali 

Sieoiii si distinsero e furono appellati da Casimiro 

■^iavigne, poeta ma non osservatore, ces vieux gè- 

^^*^V3! de vingt ans. Andò debitore alla sua buona 

"®lla di essersene tenuto in disparte mentre tenea 

'**ftàoni con tutti i caporioni della insurrezione 

™Ue Romagne del 1831, e di essersi cosi sottratto 

"ift aspre misure repressive cbe ne seguirono. Non 

^oe né buona posizione né lieta tendenza, e tutti 

6^* sforzi fatti per crearsi una posizione gli anda- 

'"^fl falliti. Mentre oo'suoi lavori scientifici ai acquì- 

"W> bella fama ancbe fuor di paese, aumentò la sna 

•'^■ìtazione contro i limiti ristretti della casa pa- 

'®**a. Neil' estate del 1834 a Firenze, ove avea 

''•'«tta conoscenza col Capponi ed i suoi amici, 

""^gò una cattedra in quella città ritenuta l'Eldo- 

^*.^ d' Italia. Quando finalmente nel 1840 riuscì 

'^iCantc la cattedra di fisica a Pisa, il Granduca 

li. —A. nsi'siofiT. Gino Capponi. Voi. n. 
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I scelse il Mattoucci, al che non poco contribuì an^ 
calda raccomandazione di Alessandro Humboldt oKx 
lo aveva conoaciato a Parigi. « Il professor M^t- 
<■ teacci da V. S, raccomandatomi è uno zelante e 
' • fortunato indagatore della natura ; promuova Itt 
I • acienza e fabbrica istrumcnti che ne scoprono i 
" « segreti. Egli sta ora appunto per fare grandi eco- i 
» perte. » Così scrisse Leopoldo II lunga pezza dì 
poi al celebre botanico, in una lettera rimesa^li 
' per mezzo di Filippo Parlatore mandato ad espi»- 
f raro le regioni artiche. 

I II Granduca si interessò vivamente e ainceramento 
l'pcr gli studi del Matteucci. Non fu colpa del So- 
I vrano se le personali loro relazioni non ai conser- 
varono sempre cosi, mentre il Matteucci non eblw 
mai dal governo motivo di lagnanza. Era defflo 
troppo irrequieto, di una irritabilità che degeneri 
col tempo in vera malattia e nocque per tutta la 
I vita a lui ed a' suoi lavori. Non solo ne fu domi- 
l nato negli anni in cui cercava con ansia una pon- 

■ £Ì0De conveniente ed accarezzava il pensiero di esp*' 

■ triare*, ma quando tal posizione ebbe conseguita 8 
I la sua via fu nettamente delineata, 'anche quel soD 

I immischiarsi nella politica gli fece perder l'equi- | 
librio. Fu vero peccato, perchè era un uomo di VB-' 
stisaima dottrina e di facile comunicativa. Nelle aO.* 
ricerche elettro-fisiologiche alle quali specìalmea** 

I ei dedicò dà giovinetto, fu di opinione inetabi^fl 
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'^^l'iordò prima con Leopoldo Nobili, poi con Emilio 
'*V>oÌ3-Reymond ; non nocqne alla sua fama l'aver 
r^»i riconosciuto apertamente il proprio errore dopo 
V*-^ia, lunga discussiono col dottor berlinese. Non 
i alenila opera grandiosa, ma niuno de' suoi 
*^Ompaeaaiii, eccezion fatta per Macedonio Melloni, 
■©une col mondo aciontifìco forestiero una corrispon- 
aì proficua alla sua patria, e fra Ì suoi scritti 
i tal genere vanno annoverate numerose contribu- 
ii periodici scientifici e raccolto francesi ed 
, alle quali ai aggiungeva quanto scrisse In 
riodici italiani, e le sue relazioni, intime in parte. 
Faraday, OrfiJa, Arago, Humboldt, Danieli, 



Anch' egli fu preso fortemente dall' eccitazione 
ì, nel 1846 a Fisa. Dapprima divisò dì voler 
;rvare a che condurrebbero il chiasso 
B la baldoria. Ma già avea incominciato dalla cat- 
tedra a predicar la politica anziché la fìsica, aem- 
j per altro in senso moderato, e stampò non re- 
ratare al governo che un' unica via, 1' accordare cioè 
a rappresentanza nazionale. In principio del 1848 
del numero degli impazienti la cui pressione 
101110 deplorò, o mentre questi si studiava di tro- 
kvare una forma di governo adatta alla Toscana, 
; il Matteucci: a Fate rivoluzione e non già 
« riformo, ma fatela prontamente; pensate all'Italia, 
Q alla Toscana sola ! » A Pisa si recò di rado. 
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Carlo Pigli professore d' anatomia, dopo aver ia- 
cominciato una lezioae intorno al cuore mostrando 
il potere che eaercitano aovr' esso le influenze este- 
riori e gli affetti, saltò di piò pari nel tema della 
servitù e della libertà, e declamò un ditirambo su 
queat' ultima fra i clamorosi applausi dell' udilorid 
che in quel modo studiava l' anatomìa ! L'elovjueote 
professore dopo pochi meai fu governatore di Li- 
vorno sotto il Guerrazzi, poi sparì fuor dì paese. 
Ben Beppe diaceniere il Matteucci come insufficienti 
fossero ì mezzi dei quali avrebbe potuto disporre 
la Toscana in caso di uno scoppio. Ma quando Io 
scoppio ebbe luogo nel mese di marzo del 1848, 
fu egli pure uno dei promotori del tumiilto che 
voleva si andasse alla guerra, cousontissò o no il 
governo, e si trovi pronto dopo pocbe ore alla testa 
di una schiera di studenti. II governo lo uotmti& 
allora Commissario civile presso l'esercito; in taift 
qualitìi cooperò all' annessione di Massa Carrara. 
Le istruzioni dategli dal ministero Ridolfi erano 
un capo d'opera di cupidigia dell'altrui circond»ta 
da mille cautele, e dal timore di essei' prevenuti dal 
Piemonte; tutto in nome doli' ■ ottimo principe ■ 
che pian piano misero sulla china per lasciarvelo 
poi in asso. 

Da quel punto iiicominciò la carriera politica del 
Matteucci. Neil' anno medesimo Gino Capponi io 
eccitò maggiormente a proseguire su quella "v 
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l'av-erlo mandato a Francoforte, cadendo egli pure 
nell' errore nel credere che per essere buon diplo- 
ULAiaco non abbisogni né scuola né pratica, e che 
un professore di fìsica od un agricoltore possa es- 
sere eccellente ambasciatore. II Matteucci fa con- 
dotto dalla sua nuova carriera a Milano, in Ger- 
mania, a Gaeta, a Torino ed a Parigi. Vi prese 
tal gusto, che volle trovarsi dappertutto, senza cu- 
rW8Ì di sapere se la sua presenza potesse essere 
opportuna. Scrisse a tutti, sovrani e ministri, pro- 
rondendosi in cousigli. A fatica potè Cavour libe- 
rarsi dalla febbrile impazienza di lui nel 1860, 
9Ba,xido voleva definitivamente mettere in assetto 
» cose con Pio TX, Del resto capi benissimo che 
' Jl battersi colle milizie del Lamoricière non sa- 
' <^bbe gloria, nà scuoterebbe l'Europa, » Due anni 
^Po, quando l' Europa già non pensava piii ai sol- 
atì del Lamoricière e Cavour sé ne parti troppo 
pr^Blo per la sua impresa e troppo tardi per la sua 
, I' eredità di lui fu peso troppo gravo per cia- 
^tno, ma il Matteucci vide realizzarsi il sogno 
*' Buoi dì, coli' ottenere il portafoglio dell' iatru- 
»One pubblica. 

l'orlò dei numerosi miniatri che l'Italia mise al- 
* Opera in quel campo, concepì più vasti piani di 
riforme, accoppiando i frutti dì studi coltivati da 
Wghì anni ed attente osservazioni fatto in altri 
psesi coli' esperienza praticamente acquistata in ga- 
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tria. Focili, per non dir nessuno, ebbero n lati 
contro tali e tanti ostacoli,, sia che si trattasse 
r ordinamento dello università nel quale gli 
d' esempio la Germania, sia cbe ai trattasse dei 
nasi e dello scuole popolari. Gli attraveranvan' 
via r impeto suo naturalo, la molteplicità dei do- 
veri e la radicale differenza dei bisogni e delle con- 
dizioni, dei mezzi o delle tradizioni delle varie Pro- 
vincie, il che centuplicava le diiBcoItà. Non potè 
mai ottenere il completo sviluppo di qualclie parte 
d'Italia, ma chi oserà rivolgergli un rimprovero se 
si guardi quel elio s' è fatto d' allora in poi per 
r istruzione? 

Malgrado la buona volontà e 1' attività il Mat- 
teueci non riuscì mai a raggiungere ciò cbe Gino 
Capponi aveagli indica,to come necessario, a confor- 
mare le idee alle cose fatte, poiché tale arte sem- 
pre gli fece diferto. Ma il Capponi a buon dritto 
lo encomiò dell' aver saputo, unico de' suoi col- 
leglli, mantenersi indipendente da schiavitù di si- 
stema, dell' essersi attenuto preferibilmente all'espe- 
rienza {sebbene acquiatata fuori di paese), dell' es-' 
sersi mantenuto estraneo a crudele e mutabile 
pedanteria di sètte, poichò avea riconosciuto c-asere 
in tutti i partiti qualcosa di vero, ma trasmodare 
poi tutti come partiti. 

H ministero del Ma-ttei^eci non durò un anno in- 
tero; il suo amico fiorentino opinò aver potuto tro- 
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varai quegli meglio d' ogni altro in grado di dare 
all'istruzione una forma appropriata a far tesoro 
d' esperienza pel futuro, solo eh' egli avesse tenuto 
più a lungo r ufficio. Cinque anni dipoi, il 24 giu- 
gno 1868, appena nelF età di cinquantasette anni, 
in una villa presso Livorno soccombette ad una 
malattia di cuore che da lungo tempo il tormen- 
tava. Di lui scrisse Gino Capponi: « In ogni cosa 
« erano i suoi difetti allo scoperto... Era in lui virtù 
« costante la beiievolenza... Godeva far del bene al- 
« trui, la compassione sentiva, in guisa da esserne 
« alterato. » 



II 



AMICI CHE SPARISCONO 



Io non rividi Firenze che verso la metà d'ot- 
tobre del 1861 ; la città era in allora piena di 
vivacità e di brio. Nel locale che avea servito 
una volta di stazione alla ferrovia di Livorno al- 
l' entrata delle Cascine^ e negli edifici provviso- 
riamente costruiti a quello intorno, avea luogo la 
prima Esposizione industriale italiana, che da ogni 
parte attirava numerosi visitatori, e la cui idea era 
dovuta specialmente a Cosimo Ridolfi. Essa aveva 
due scopi : doveva anzitutto essere la prima mani- 
festazione pacifica della comune attività del nuovo 
Regno d'Italia, stato proclamato a Torino addi 
17 marzo di queir anno medesimo; doveva in pari 
tempo offrire un compenso materiale alla città, sen- 
sibilmente danneggiata dai rivolgimenti politici 
ne' suoi materiali interessi. Firenze si mostra volen- 
tieri in abito di festa, e ne ha ben d'onde; e se 



170 l'esposizione ^! Firenze 

a qaello noii era più cosi magnifico come era'slato, 
per esempio, nell'occasione del Congresso de^ 
Kcionziati nel 1841, dovevasi ciò attribuire alU 
(.-onsiderazione dell'esperienza degli anni precudentì, 
ed al sapersi che la pace che aveva tenuto dietm 

I B si forti scosse non era ancora di nnovo ben sal- 

i damentfì stabilita. 

Pei primo Gino Capponi mi visitò nell'albergo, 
dopo di che Io passai la sera nel circolo Yieusseax 
con lui, con Tommaso Gar cui poco prima aye?» 
■ salutato a Trento sua patria e che da Genova a 
Firenac m' era stato compagno di viaggio, e con 
alcuni altri. Quanta vicende eran seguite dopo 
r ultima nostra conversazione I Nel settembre del 
ISfiO ì piemontesi comandati dai generali Cialdini 
Fanti, senza ombra di provocazione s' erano iffl- 
padroniti per forza dello Stato pontificio, vaie * 
dire delle Murobe e dell' Umbria, avevano sgomi- 
nato a CastelfidarJo Ìl piccolo esercito papale co- 
mandato dal Lamoricière, e ciò mentre NapoleoM 
stava rappresentando una delle sue solite comme- 

i die politiche rompendo le relazioni colla ritrow 
Corto dì Torino, il che procurò a Cavour seni 
pensieri. Addi 11 di maggio Garibaldi era appro- 
dato R Marsala, s' ora impadronito di Palei-rao '' 
7 giugno di Messina ìl 28 luglio, ed aveva fatto 
il suo ìngi'esso a Napoli addi 7 settembre. D '5 
febbraio 1861 i soldati del re di Napoli avevaW 
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labbandonato Gaeta a^aai danneggiata dal bombar- 
damento, l'ultima città in cui s'era ridotto il re 
Francesco II, dopo due anni non compiuti dacché 
gli ora toccato quel regno. 

Dopo aver passati alcuni giorni a Firenze m 
recai a Lamporecchio, la bella residenza del prin- 
cipe Rospigliosi, sul versante meridionale dei colli 
-pistoiesi. Quivi ni' indugiai infiuo a settembre inol- 
<trato per tornarmene poi a Firenze fino al gen- 
;naio 1869, e quindi a Roma al mio quartiere d' 
Temo. Tornando in Gei-mania nel suoceasivo mese 
'dì giugno, mi trattenni per pochi giorni in To- 
sÉaba, e nell' autunno invece per alcune eettimane 
parte a Firenze, parte a Lamporecchio, d'onde io 
Biì recava a vedere il Capponi a Varramista. Nulla 
èra mntato nel suo sistema di vita; lavorava as- 
aiduanientc, e si rallegrò dei risultati quando col- 
1' andar degli anni vide prender forma un' opera 
cui aveva posto mano da vecchio. La nostra con- 
versazione, il cui tema era quel lavoro, solca ag- 
girarsi sulla storia della Toscana. Allora appunto 
mi era occupato dell' edizione dei Commentari di 
Carlo V di Kervyn de Lettenhove, e lessi al Cap- 
poni il saggio che aveva scritto per VArckivio 
Storico Bu quell'argomento. Tornai a Roma ai 
primi di dicembre lungi dal pensare di aver rive- 
dato per r ultima volta un amico che per tanti e 
era stato il centro della vita letteraria 
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a Firenze, G. P. Vìeusaeux. II 28 aprile 1863^ ^ 
Qcir età di quasi 84 anni morì in seguito ad ìimr^ j 
colpo apoplctico toccato quattro di innanzi, il qual^»-_e 
Io avea subitaneamente privato della conoecenza.^^, 
Era stato di gorprendeate attividt fino agli ultim^^i 
giorui, o il declinare delle proprie forze avea piufc^- 
tosto supposto che sentito. Fu il rappresentante ^K-i 
un' epoca contro la quale aveva fatto opposizione^ 
in pubblico e in privato, ma che per tradizioni ^ 
pei" carattere gli era stata piii omogenea eh' e 
r avesse creduta ; vide l' aurora di un' epoca novt 
che avea affrettata co' voti, ma nella quale si t 
rebbe certamente trovato a disagio. Da lungo tei 
aveva in animo dì abbandonare le faccende,; 
stava maturando l' idea di mutare aspetto alla r 
dazione deir,4rcfiii'io Storico. Poi voleva starseli 
tranquillo per un paio d' anni per rivedere l' ì 
mensa farragine di corrispondenze che aveva. ! 
sciato nramuccbiarc, prezioso o inestimabile mat 
rialc per la storia del pensiero negli ultimi qaaranfl 
anni, non senza attinenze alla politica. Le abìtudtfl 
della vita e del lavoro erano in lui si radicate, chi 
credeva di ai^ere a' suoi comandi e tempo e f 

Il 24 aprile egli come di eolito aveva lavorai 
fino alle dieci di sera, era andato a prendersi e 
giornali nel gabinetto di lettura per poi scorrra 
ed avea appena posto piede nella camera da letM 
quando cadde per non risvegliarsi più. 
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il vuoto da lui lasciato non potè esser riempito 
d* altro né per gli amiei, vicini o lontani che foa- 
Wto, uè per la vita letteraria di Firenze, né per 
BU istituti scientifici, per le imprese, per gli inte- 
reaiti ebe egli col consiglio e eoli' opera avea promossi 
con zelo instancabile, con spontaneità, con alFetto, 
MB mitezza di giudizi, senza mirare alla propria 
Btilità, e con amor di pac6. Fu egli la cronaca 
vivente del movimento letterario, dal tempo della 
fwtauraziono fino al 'principio della grande rivo- 
lueione; non autore, ma modello. Quando s'era 
mfisao all'opera in giovinezza, s'era circondato di 
uomini per la maggior parte creeciuti nel secolo 
^fao, di quelli che avean data l' impronta lette- 
"'lA all' èra napoleonica. Egli appianò dimolte 
^'W» ma non tutto. I suoi hnoni uffici eran falliti 
nelle, divergenze fra filolog-i ed archeologi come 
" Glumpi, lo Zannoni, il Micali, l' Inghirami, il 
*ftleriani, ed il patrizio fiorentino Lorenzo Man- 
""1 che avea tradotto Omero in ottave, si scagliò 
contro di lui fino a rimproverargli che perfino la 
^"''stizia volgesse a lui lo spalle ; intendeva allu- 
"*■* alia statua di porfido della Giustizia che posa 
*"la grande colonna di granito delle Terme di 
■^tonino, davanti al palazzo Buondelmonti. 

Ei Btjpravyiase agli ultimi di quella generazione, 
"^^ vide sorgere un' altra a sé d' intorno fra cir- 
costanze alle quali egli medesimo avea contrlhuito, 



poiché I' eccitaoicnto da lui dato non avea potai 
a meno d'influire su tutto ciò die Ìl circondaTS 
Abbiamo detto ripetutamente come benefica foBS' 
la sua influenza, ma non potò andare immune di 
certi danni. Alla prepoudei-anza del giornalino' 
francese si accoppiò quella pure della letterator. 
di quella nazione, e per naturale conseguenza aneti 
l' importanza attribuita alla stampa quotidiana de 
vette destare apprensioni, nello stesso modo in et 
fu dannoso il connubio delia politica eolla letlerS 
tura. Ciò riconobbe Gino Capponi, e non ne fec 
mistero. Di una cosa ai dee toner conto al Vieui 
aeux: dell' aver sempre tenuta alta la bandiera Jd-j 
letteratura, coel nell'epoca in cui fu troppo incB] 
pata, come quando regnò la licenza, più fat^ 
alla letteratura che i ceppi medesimi. Sotto t: 
punto di vista contribuì grandemente allo svilnpi 
della letteratura periodica. La rivista da lui aT 
montata per dieci anni, spesso in condizioni st 
voreyoli, presenterà, sempre grande interesse p 
la civiltà, e per la storia letteraria, e raggiun 
tale importanza quale ottenere non potè alcun'aiC 
di quante no nacquer di poi, anche in circostaa 
più propizie. Pel suo ottantesimo anniversario, 
principe reggente di Prussia, dietro proposta C 
ministro dell' istruzione Von Bethmann-HollweS 
aveva decorato dell'ordine dell'Aquila Rossa, 
un certo numero 4ì aTa\c\. ^l\ avea fatto 
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medaglia commemorativa. Dei medesimi amici 
Teaentì in Firenze curarono U deposizione delle 
Bpoglie in «n marmoreo sarcofago nel cimitero 
leatlolieo fuori di Porta Pinti. 
Zittella perdita fu irrimediabile pel Capponi, e 
larice radicalmente le suo abitudini. Una relazione 
'eh© datava da oltre quarant' anni, il contintto con- 
tatto per le faccende letterarie e Bcientifiche, Tabi- 
tiwìine di trovarsi ogni giorno insieme e della rav- 
''•'v-atrice conversazione con conoscenti o con cbi 
^**sava per di là, tutto avea contribuito a raf- 
lOraafg l' intimità fra due uomini di tempera- 
^'J^Bto radicalmente differente sotto certi punti di 

K cosi era finita ! 

tticiannove mesi prima era morto G. B. Nicco- 
[**»ì, il 20 settembre 1861, qiuiai ottuagenario. 
I^a lungo tempo erasi squilibrato il suo intelletto, 
* incostante sua tendenza all'isolamento era stata 
™fforBata nei momenti di .igitazione e dì ansia, 
*'<5liè quell' isolamento divenne per lui un male 
^'^essario se non si volea vederlo perduto. Sarebbe 
^■"ta fortuna per lui se chi gli stava d' intorno 
^^ftse capito che i prodotti di una fantasia ormai 
**Siunta dalla indispensabile chiarezza di mente 
■loxi eran più fatti pel pubblico, come un pezzo di 
'**»*«ìca non 'è fatto per un orecchio sordo. H pub- 
ico memore di un ingegno cke a>j&va. asìAd Wsag»- 
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di splendore, accolse con silenzio la sconsigliati' 
pubblicazione di certi saggi di mitologia ormai ii 
ranciditi e la rappresentazione ancor più insop- 
portabile di certi componimenti drammatici e lirici i 
frutto della decrepitezza. I 

Abbiamo rammentato come si sciogliesse l'antlist» 
legame fra il Capponi e il Niccolini, i quali foT 
altro si incontrarono \\.n' altra volta nel 1860. I^- 
poeta aveva scritto un saluto ìn forma lirica »J 
re Vittorio Emanuele veneto a Firenze ; ÌI fra- 
tello di lui, antico ufficiale, lo spinse ad incontrara* 
una volta ancora col yecchio amico, che lo accol»^ 
col cuore aperto come per 1' addietro. Gino Cap — 
poni ora in grado di sentire profondamente la dj^^ 
ferenza tra il passato e il presente, dacché colfs 
chio della mente potea rivedere le immagini | 
tempi da lunga pezza fuggiti, e la sembianza i 
V amico quale era stata nella vigoria dell' ( 
Profondamento commosso un anno dipoi 
ritto in Santa Croce accanto all' aveUo, chi | 
quali pensieri ruminando, mentre un uomo dì t 
egli apprezzava il genio e il sapere, ma di i 
deplorava le idee e le tendenze, un prete f^reta 
pronunziava il necrologio dell'autore dellMra 
da Brescia. 

Nel 1865 fu Gino colpito da altre due ; 
che assai lo afflissero, quelle di Cosimo Ridolm 
di Vincenzo Antinorl ambedviC suoi amici dall^ 
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bnzia, anche non tenendo conto delle relazioni di 
fitmiglia. Del primo abbiamo detto diffusamente. 
tJn tempo egli e il Capponi avevano rappresentato 
sotto ogni punto di vista la più completa antitesi. 
Pronto nei consigli e precipitoso nell' azione era 
Btato r uno, sempre dubbioso e titubante l' altro. 
Àttclie nel loro tratto erano sta.ti diSerentissimi, e 
rimo non aveva a\*uto tintura alcuna della gen- 
tilezza dell'altro. Malgrado di ciò erano stati amici. 
Altro carattere ebbe l'Antinori. Da lungo tempo 
'Ma ritirato dal mondo, aveva mantenuto molte- 
0ìci vincoli col Capponi come amico e come let- 
«rato, poiché aveva appartenuto alla famiglia di 
™ Come genero eh' era del Baldelli, il cui nome 
Bla ripetutamente abbiamo citato. Fu l'Antinori 
KOfond amente versato nelle scienze fisiche e ma- 
""'atiche e nella filologia italiana, per molti anni 
"■attore del Musco di scienze naturali, membro 
^^' Accademia della Crusca, nell' anno 1849 pre- 
^toie del giovane arciduca, e quando il più vec- 
""O ciamberlano si ammogliò, fu sempre l'Anti- 
"WM nelle diverse posizioni clie occupò una delle 
dell' aristocrazia toscana; fu coltissimo, senza 
P^teae, affabile, leale, e fedele ai propri dovéri. 
"''I pochi di numero i suoi scritti, ma si distin- 
guilo e pel contenuto e per la forma. Pel Con- 
P^BSo degli scienziati, nel quale fu inaugurata per 
^pMlao di lui la tribuna Galilei, scrisse la storia 

la. - A. RBuuom. amo Capponi. Vgl. 11. 
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dell'Accademia Medicea del CimentOj'aggiungei) 
dopo alcuni anni come complemento una i 
zione del sistema del grande scienziato o deU 
scoperte scientifiche, e questo secondo lavor 
contribuì, come aveva l'autore dapprima ide 
maggiore sviluppo della storia della scnola, 
certo modo è ad essa collegato, ma è un no 
monumento innalzato io onore di un' epoca 
operosità avea dato ottimi frutti. 

Alcuni mesi dopo ricevette Gino una i 
nianza d'amicìzia, Tin busto in marmo di A 
Spinola, Donatore ne era il D'Azeglio. Quest 
il 15 gennaio 186fi, quando non aveva anci 
trepassato i sessantasctte anni, ma la sua 
era da gran tempo guasta. L' amico gli fé 
aincero necrologio. Sebbene l'Azeglio co 
e col contegno tenuto a Roma nell' inverno 8 
primavera 1847-48 avesse destato in Gino, 
apprensioni, tuttavia questi con£dò sempre i 
rattere di lui e nella sua rettitudine interiori 
titudine e moderazione leggermente velate e 
scorza esterna. La gueiTa fortunatamente rie 
l'Azeglio lungi dall' aria corrotta di Roma ci 
faceva prevedere le vicende dell'autunno e d 
verno cbe seguirono, e ciò che egli provi dop( 
mistizio del 1848 nel suo piccolo paese e i 
tornio in Toscana giovò a guarirlo radicalmei 
ogni esagerazione. Vide a Torino deriso il 



porcile decrepito, segnato a dito Ìl Guerrazzi come 
editore. Nel Parlamento regnava l' anarchia e 
''impotenza a governare. Segui la Ijattaglia di No- 
vara e r abdicazione di Carlo Alberto, e addi 7 
maggio 1849 il D'Azeglio fu chiamato alla testa 
dell' amministrazione. Si avova bisogno di un noni^e 
popolare e rispettato quale egli l'aveva unitamente 
sWa fama di onestà politica. I ministri solcano av- 
vicendarsi ogni poche settimane ; poeti ed artisti, 
•ihe alla cosa pubblica si eran sempre tenuti estra- 
nei, giungevano ad ottenere le cariche supreme. 
'Radicale ora la Camera, né i partiti s'adattavano 
* tener conto dello stato reale delle cose. II paese 
Appena uecito da una guerra rovinosa era minac- 
■siato da serie crisi interne, ma in tali circostanze 
l'Azeglio seppe evitare l'interna rovina, e il 6 di 
*go8to conchiuae la pace coll'Austriq, Se la sua 
patria non gli dovesse altro, sarebbe quello già un 
gran merito dì lui- 
Fino all' autunno del 1852 stette l'Azeglio al ti- 
**lone. L' espressione non è interamente esatta poi- 
ohi dal suo posto non reggeva egli più gli eventi, 
«el che si accorse ancora molto tempo prima di 
"fearai. Da alcuni a' era lasciato attirare a si- 
nistra più di quanto avrebbe voluto, e quegli che 
pili vi avea contribuito, il Conte Cavour allora 
^''"nistro delle finanze, lo avea abbandonato nel 
'''oiaento in cui si erano accumulate le difficoltà. 



L'Azeglio avrebbe dovuto ritirarsi più presto. 
L'arte infine, sna antica e prima amica, Io riebbe 
a sé. Nel 1859 rimiso il piede sulla scena politica, 
e allora fa per qualche tempo governatore di Milano. 
Del rimanente visse da privato così in Piemonte 
come in Toscana, così in cittìi come in campagna. 

Quando venne a Firenze, ai trovava già in attiva 
corrispondenza col Capponi, sai quale agi favore- 
volmente. Elastico era il suo carattere, ed aperto 
alle aeduaioni del mondo esterioi*e, sparito ^ 
suo povero amico. Deplorava ì moti che gli j 
savan dinanzi gU occhi, ma poi vi si acconciti 
facilmente; ambedue avevan fede nel futuri desiti 
d' Italia. Dopo la pazza improsa di Grarìbaldi^ ,1 
quale terminò con Aspromonte, scrisse dovi 
graziare Iddio della civiltà che fiorisce in Itfl 
se no chi sa come sarebbe finita? Ed aggiunse ^ 
perciò egli non vedeva nero ma sperava invi 
in una buona riuscita. A lui appartiene il dett 
• Garibaldi ccBur d'or, téte de buffle. » E do] 
aver lamentato altri mali del paese scrisse che fl 
bene per qualche tempo le cose dovessero 
male, avrebbero potato andar peggio ; che ni n 
chi nò giovani d' allora non potrebbero godot 
ma elio le cose grandi e durevoli s' hanno 
darò col dolore e non colla gioia. 

Fu egli sempre attivo e si interessò di tutto i 
che accadde, dedicandosi con diligenza alle sue q 
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Tispondenze, alla pittura e allo scrivere. Àncora 
nolto Tecchio stava scrivendo i suoi Ricordi che 
menaroiio tanto rumore dopo la sua morte. La par- 
ticolarità e l'importanza dell'Azeglio non risultava 
pk da questa o da quella tendenza, meno ancora 
da questa o da quella fra le sue opere ; di artisti, 
di scrittori o di uomini di Stato ve n' ebbero di 
superiori a lui, ma il trovarsi in lui solo accolte, 
cMcnna in un alto grado, tanto diverse doti, ne 
faceva un personaggio dei più importanti ed at- 
traenti. In lui era chiara la mente e caldo il cuore, 
rifleasione e fantasia, rettitudine ed energia, dili- 
K^fza nello studio, nobiltà e manauetudioe, eleganza 
8 semplicità. Era in lui qualche cosa di quella 
S'Ovinezza cbe non ai dilegua ; un' aura di poesia 
■*V7olgeva e riscaldava tutta la sua persona. Il mondo 
Su presentò tutte le seduzioni, nò egli se ne schermi, 
^^ xion Io fece mai cadere nell' infedeltà, né col- 
*ccarezzarlo, né col fargli assaporare il piacere 
" Correre ad una nobile vaila.. Tanto in fatto di 
■litica quanto in altre materie si potevano avere 
P^*iioni diverse dalle sue, si potevan ravvisare i 
^SHi del pubblicista, gli errori del ministro e la 
^* mancanza dì previdenza e di prudenza, come 
P^*'^ una certa trascuranza personale che faceva 
"*Somentarc fargli difetto una giusta serietà. Ma 
Sono potrà rimproverare a. lui sentimenti igno- 
'•■'» bassezza di mezzi, né egoismo, La ^ai\3. ieV 
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euo conversare contribuì in parte a guadagni 
simpatia e popolarità. Clii ai fosse scandaliza 
delle galanterie del presidente dei ministri avreB 
potuto considerare in lui l' artista e il poeta. 
BÌmo D'Azeglio in mezzo a dure prove alle rjm 
più tardi si aggiunsero dispiaceri di famiglia i 
mancanza di salute, condusse una vita felice, 
e bella, felice anche dal punto di vista di qd 
l' amalgama di leggerezza e di serietà di i 
componeva il suo carattere, e che gli permise I 
sfuggire gli eccessi attenendosi al suo giusto mei 
per modo che senza essere il primo tra' primi,'! 
fluì più che tanti altri sulla nazione, e u' ebbm 
ricambio devozione ed amore. 
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Prima che si pensasse al contratto di settembre, 
pel primo Massimo D'Azeglio s'era opposto al pro- 
getto d'andare a Roma consigliando invece, — cosa 
notevole per un piemontese — di portare la ca- 
pitale a Firenze, ove ora una delle più belle piazze 
della parte nuova della città è fregiata del suo 
nome. Fu quella, se non erro, 1' ultima sua oppo- 
sizione come pubblicista, ed una testimonianza della 
franchezza colla quale u«ò esternare la propria 
opinione anche di fronte al chiasso dei partiti, 
mettendo a repentaglio la sua popolarità. Ciò che 
rAzeglio avea proposto fu poi eseguito, ma in cir- 
costanze affatto differenti e sotto una pressione fo- 
restiera assai umiliante per la nazione. 

Il trasporto della Capitale a Firenze, come s' è 
detto^ portò gran mutamento nelle abitudini di Gino, 
le cui relazioni d' assai si estesero. TS\\xtìo \^q\^ 
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qaal confusione regnasse a Firenze a quei di per 
collocare tanti nuovi venuti e principalmente gii 
uffici del governo. Intorno alla caea del Capponi 
sorse un nuovo quartiere della città, ove prims 
erano i conventi, i giardini, le mura ora abbattuto 
della città, fosse e bastioni. I nomi delle vie fini- 
time rammentano illustri fiorentini o italiani; quelli 
di Micheli, Clierubiui, Venezia, Goldoni, D'Azeglio, 
Alfieri, Silvio Pellico, Niccolini, Farini ecc. dati 
a vie e piazze, abbondano in quella parte della 
città ed in altre^ per quanto possan sembrare piii 
o meno appropriati; ma col suo buon senso Gino 
aveva in uggia cosi tali battesimi come il volere 
richiamare in vita antiche tradizioni, cose che gli 
sembravan pedanterie e capricci di uomini dotti. 
A lui sarebbe certamente spiaciuto il presupporre 
che alla via nella quale abitò si sarebbe dato ìl 
suo nome, a scapito di San Sebastiano, dalla cui 
cappella attigna all'Annunziata era stata chiamata 
per l' addietro. 11 patrono della cappella aveva 
venduto agl'inglesi il quadro del martirio del Santo, 
capo d'opera di Antonio Pollaiolo e ricordo dì tm 
tal Gino Capponi del secolo XV, per modo che 
alfine anche la via perdette Ìl nome. 

Se Gino avesse potuto prevedere i mutamenti, 
certamente non li avrebbe approvati tutti, e meno 
d' ogni altra cosa quegli edifici costruiti in tant» 
farla,. Ma avrebbe ancor ■vedvito qualcosa di 
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o di conveniente allo scopo, ed avrebbe in molti 
o^tsi a^iudicata un'indennità alt' amministrazione J 
•comunale cui ai mosaero tali e tante' accuse, 
^1a.iito cbe ciò che egli aolea chiamare 1' antico 1 
*^D-timento monnmoutale dei fiorentini tenne conto 
*^^11' antica fama nella gara colle nobili opere dei 
*-^iELpÌ andati, pur cedendo sol per forza alla ne- 
^asità. 

iDa ogni parte affluivano ospiti, né le moltipli- 
*^^t<2 costruzioni bastavano ai bisogni. Dì tutto bì 
*^*"^.ii raddoppiati i prezzi, e la città portò poi la 
I**5xia di quello stato anormale cbe giovò più all'in- 
^^^--«sse de' privati che a quello del pubblico. 

i^Jon pochi piemontesi accompagnarono il loro 
"^^ ; molti per ragiona dell' ufficio loro, pochi per 
■•-baione. In generale non piacque loro il cambia- 
■■«iiito, poiché dopo aver con tanto zelo promosse 
^"i applaudite le annessioni, sembrò cbe ai facesse 
^^•^o torto col domandare ad essi una parte dì aa- 
-*"ificio. 

ì'ra quelli che vonnero spontaneamente furono 
Sii Alfieri di Sostegno, elio acquistarono beni a 
*' ìrenze. Del marchese Cesare, capo della famiglia 
^obiam già parlato. Goal nel campo della politica 
'^mc in quello della religiono ebbe idee tanto con- 
formi a quelle del Capponi, cbe la loro relazione 
dovette necessariamente assumere il carattere più 
Intimo, Era stato dapprima ministro del re Carlo 
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Alberto, poi per parecchi anni presidente del Senaj 
ebbe esperienza delle cose di mondo e di negozi^ 
e questa sua esperienza medesima lo aveva confer- 
mato ognor pii'i nel guidare le sue idee giovanili 
colla scorta della strettissima osservanza del dova^ 
e della lealtà innata nella sua famiglia | in lat>lj 
accoppiavano naturale moderazione e profonda 
tura, cortesia di modi e sostenutezza dì 
caldo e illuminato patriottismo. Disgraziatam^ 
il suo soggiorno nella nuova residenza non doveva' 
durare a lungo, poiché egli morì nella primavera 
del 1869. La sua nuora Giuseppina Benso di C »»- [ 
'our nipote del ministro, ed oggi ultima della a 
.iglia come il marito ano era stato l'ultimo dq 
Alfieri, ebbe assai perspicace ingegno, bì interaÉ 

vamente per la letteratura, per 1' arte e pel i 
vimento del mondo in generale, fu : 
signora che sapeva eccellentemente intrattenere | 
società e guidare la conversazione ; fu 
prezioso acquisto per Firenze, e la sua casa prei 
la cbieaa di San Marco fu uno dei pitH aggradava 
ritrovi. 

Il più notevole do' piemontesi venuti a Fìrenl 
col Re fu indubbiamente Alfonso Lii Marmerà, i 
divenne prossimo vicino del Capponi, La brevoj 
sfortunata guerra del 1866 avea menomata la faS^ 
da Ini acquistata tra il 1848 e il 1859 a MUai 
Genova, in Crimea e nella guerra del 1859. 



Una quaotitìi enorme di rimproveri dai ponti di 
i-^ta militare e politico si era rovesciata sul capo 
*■ lui e come ministro e come generale in capo, 
^ parte degli italiani o degli stranieri. ELbe pie- 
'^jnente ragiono nello scrivere, nella sua prima 

Hfesa, che se pure a un cittadino corre obbligo dì 
al proprio ro e al proprio paese la po- 
i averi e la vita, pure non deve ne può 
tollerare mai che il proprio onore venga pregiu- 
dicato calpestato. Ebbe ragione, e ai difese; se 
poi la pubblicazione di scritti che egli doveva alla 
Boa posizione u£Bci;ile e clic diede in luce in pro- 
pria difesa sia stata cosa ben fatta , è un' altra 
q^ucBtione. Ma se non potrJi esserne assolto, avrà 
centribuito a mettere in luce e giustificare la sua con- 
dotta antecedente. Si vide gettare in faccia i piìi 
amari rimproveri a voce ed in iscritto da quelli 
cui ben era nota la verità, e che avi"ebbero dovuto 
invece difenderlo. Da parte dei tedeschi fu qual- 
che volta tanto falsamente giudicato, che se non 

,a. passone, ad equivoco ciò deve attribuirai. Da 
molti fu tenuto per traditore colui che meglio di 
ogni altro aveva studiato l'ordiDaraonto dell'eser- 
cito prussiano e ne aveva riconosciuto il buono, 
che aveva da lungo tempo ammirato lo spirito mi- 
litare dei tedeschi, senza di che non avrebbe mai 
avuto luogo l'alleanza italo-prussìana del 1866, 
mentre la hontà di quell'ordinamento ■m^\\^.o.■ta■^\^^^<- 
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siano non era stata ancor provata in mia grani 
guerra. 

La pubblicazione del libro Un po'più di luce 
scritto nel 1873, dovette necessariamente toccar 
molti sul vivo, Anch'esso risveglia o rafforza l'ap- 
prensione destata da quella facilità che si manife- 
stù dal tempo della guerra di Crimea in poi, di 
pubblicare documenti diplomatici, che sono 
spada a due tagli. 

In tali casi ognuno gindica sccoudo le propi 
vedute, ma la posizione di un governo in faccia 
all'altro è si facilmente mutabile dall'oggi al do-^ 
mani, che tali pubblicazioni possono avere le 
spiacevoli conspguenze. Se tal cosa si fosse da pi 
cipio seriamente pesata, si sarebbe risparmiata 
quantità di recriminazioni che avean trovato 
mento nelle difficoltà e nelle titubanze delle 

Itative che condussero all'alleanza de! 1866. 
BiTrebbe pur risparmiato di offendere gravem< 

fon valoroso soldato e di negargli il suo diritto; 
Si può pensare che il La Marmora non avi 
gran genio militare, ma in verità non ebbe 
occasione di mostrarne. Non ebbe mai U comi 
supremo ed assoluto, ed anche nel 1866 la ri] 
tizione del comando fra lui, il Re, o il genei 
Cialdini fu non ultima cagione della disfatta. E| 
fu vero soldato in anima e corpo. Ninu ufficiale 
Jtalia fu cosi istruito come ÌI La Manoora 
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W^^c aveva studiato bui luoghi eoa altrettanta prò- 
, " "H-da serietà la storia militare dell' Europa uè le 
^^otatilità di una campagna, neaanno meglio di 
^i conobbe la lotteratura militare. Quanti conob- 
wer lai non ignorano i suoi diligenti lavori. A di- 
ciassette anni, nel 1822, era uacito dall'Accademia 
militare di Torino col grado di sottotenente d'ar- 
tiglieria, e avendo poi cambiato d'arma, dopo otto 
anni prese parte attiva all'istituzione dell'artiglie- 
ria a cavallo. Dal 1830 in poi per quindici anni 
profittò del suo congedo per viaggiare a scopo di 
studiar l' arte militare in altri paesi. Dallo notizie 
attinenti al tempo in cui fu ministro della guerra 
risulta com'egli fin d'allora ravvisasse i difetti 
dell' ordinamento dell' esercito francese che soleasi 
portare alle stelle, e la prevalenza dell'esercito prus- 
siano aotto 1' aspetto così della militare istruzione, 
come delle virtù morali. 11 comandante in capo 
dell' artiglieria, il general Casazza, ogni qualvolta 
sì trattava di giudizi sullo diverse armi solea do- 
mandargli ironicamente: « Ebbene, La Marmora, 
« bì fa così in Prussia?» 

Io rammento benissimo d' aver sentito da uffi- 
ciali prussiani pronunziare i più favorevoli giudizi 
sul loro confratello piemontese quando questi non 
era quasi ancor conosciuto. Di tali giudizi mi ram- 
mentai la sera del 5 agosto 1848, quando a Milano 
il re Carlo Alberto col daca di Genova ed alcuni 
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generali aesediati dalla plebe nel palazzo Greppi 
e minacciati dallo fucilate e dalle proposte dì in- 
' cendio non sapendo più a qual partito appigliarsi, 
' il capitano La Marmora con un solo compagno 
sulla propria responsabilità uscì di là, traversando 
i città tnmiiltuante raggiunse il campo che ai tro- 
vava fuori di Porta Orientale, prese con sé un liatta- 
glione della guardia ed una compagnia di beraa- 
glieri, e senza versar goccia di sangue, colla sol* 
imponenza della soldatesca disperse pacìficamentei 
tumultuanti, riconducendo a tarda sera in meiffl 
al campo il Re, il Principe e gli altri. Dal Re non 
ne ebbe riconoscenza, ma la buona e semplice Re- 
gina gli disse: « Moneicur le chevalier, vous atea 
« aauvé le Roi. J'eu garderai un souvenir étcmd.» 
Ed avea ragioue, poiché egli aveva evitato un 
grave malanno. 

E un altro pur così grande, se non maggiore, 
ne evitò quando dopo la battaglia di Novara w 
principio d'aprile 1849 con un colpo pronto e de- 
cisivo si impadronì di Genova che s'era Bollevat* 
e la tranquillizzò, in un momento in cui il partito 
mazziniano coil'incorreggibile missionario Avezzan* 
alla testa giuocava 1' ultima carta, ed il corpo di 
esercito di La Marmora era restato, fra tutte « 
milizie piemontesi, il solo capace di agire, 

Opera del La Marmora fu il riordinamento del- 
l' esercito; l'aver poi amalgamato questo con «*■ , 
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I menti rivoluzionari, cui il La Marmora profonda- 
mente odiava, l'aver distrutto tuttociò ch'egli avea 
istituito, non che i rimproveri immeritati, tutto 
contribuì a rovinare la sua salute, finché fu inte- 
ramente distrutta, 

j <c II La Marmora non piacerà ai rossi, pazienza ! » ■ 
^CoBÌ avea scritto il D'Azeglio quando il generale 
^aBaanse nel novembre 1849 il ministero della guerra 
..lasciato vacante dal Bava. Il La Marmora loro non 
piacque, e glielo mostrarono. Ma, anche astrazion 
^&tta dalle sue opere, il suo nome onorato fa ga- 
I ranzia per la condotta del ministero, e non ultimo 
,, merito di lui fu l'aver migliorato a poco a poco 
^ le relazioni coli' Austria, Il suo nomo fu sempre 
„ pronunziato con rispetto dagli austi-iaci, cosi in 
,,pace come in guerra. 

Alfonso La Mannora fu il vero prototipo dì gen- 
tiluomo piemontese, devoto con ereditaria fedeltà 
I alla Casa regnante, pronto a servire il re a qua- 
,. lunque costo, instancabile nell' adempimento dei 
j propri doveri anche quando sì trattava di rimediare 
j al male fatto da altri, patriotta di colore conservatore, 
e quindi bersaglio all'odio di tutti i democratici ri- 
voluzionari tanto della stampa quanto della Camera. 
Nessuno l'eguagliò per vi!vacità d'ingegno, ma 
fti ragionevole, istruito, cortese, conscio della pro- 
pria posizione senza esserne altero, un uomo di 
laondo e d' onore in tutta la forza della parola. 
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Anche la aua persona imponera rispetto { 
statura altissimo e magro, la sua testa era un on 
molto allungato i fu abilissimo nel reggere eatf 
fin oltre i settant' anni quando già gli i 
meno la vigoria. 
Kella sua casa situata in giardino e eìrconi^ 
di verzura (in via Micheli ove egli abitava ( 
propria moglie, up' inglese) avea un gabinetto p 
d' oggetti d' arte, pieno d' opere e di carte mililj 
e nel mezzo un gigantesco globo, 
Berlino, 

Egli Bh-inae amichevoli relazioni con Gino C^ 
poni, il quale apprezzò in lui i sentimenti ] 
nali e le idee politiche cui ÌI La Marmora e'i 
formate ne' dieci anni di contatto col D'^ 
col conte Cavour, poi quando nel 1864 fu e 
scinta la convenzione che lo portò alla testa 
governo, e che confermò la giustezza dei suoi tm 
quilli e ben fondati giudizi. 

Fra i venuti a Firenze per ragione d' affici J 
Luigi Cibrarìo, il più notevole tra i moderni 1 
piemontesi. Fu ministro di Stato sotts 
reggimento di Cavour, e primo segretario dell'aia 
Distrazione dell'ordine dei SS. Maurizio o Laz! 
ÌBtituzÌone che fu tenuta una volta in sommo i 
gio in Piemonte, ma ora decaduta per l'abnspfl 
toaene. Era venuto per più moai a Firenze^ ' 
per altro si trovò sempre come forestiero. Cod 




vennero pure i membri del Consiglio di Stato Det 
■Ai"l>roÌ8 de Nevache, presidente, Achille Mauri e 
Doruenico Canitti, abilissimo il primo e pratico 
flegli affari, mentre gli ultimi due erano seri cnl- 
tori della letteratura e in particolar modo degli 
8tud.i Btoriei. II Carutti, eie fu ministro residente 
"1 -4.ja, nella sua Storia meritamente apprezzata 
^^i- Ane primi re della Casa di Savoia così ce 
nella sua Storia della diplomazia diede prove di 
rar^ perizia e di profonda dottrina. 

H conte Federigo Solopis, piemontese, che oc- 

cipsva un posto assai elevato ed era uno dei più 

^'l'fcichi amici di Gino Capponi, non venne che nn 

paio di volte a Firenze e per brevissimo tempo, 

•nexitre dall' epoca del trasporto della capitale i 

^^'Hae lontano dalle pubbliche faccende. Il mnta- 

*n»xito verificatosi nel 18G4 mentre era stato preai- 

°^Hte del Senato gli avea fatto dolorosa impres- 

*"^Xae, né mai si die cura di nasconderla. Non vi 

*^^fc in Piemonte un magistrato più attivo, e in lui 

^^*- -jomo di legge si accoppiava lo storico, all'uomo 

° ^^ari il dotto. Per tal modo egli ai distinse, in 

'^■*i campi, rese molti servigi alla patria e le fece 

^^^lore come giudice, come rappresentante e direttore 

^À grandi congressi, come storico, e come arbitro 

l^^lla grande questione internazionale deW Alabama. 

Il Senato e la Camera conducevano a Firenze 

di tempo in tempo visitatori dei quali alcuni erano 

13. — A. Recuokt. Gino Capponi. Voi. U. 
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i benvenuti, e in parte antiche conoscenze. Ospite 
di Gino Capponi fu per alcuni mesi il conte Ago- 
stino Sagredo, ultimo rampollo di una famiglia 
spesso menzionata nella storia polìtica e letteraria 
di Venezia, agli ocelli dì Gino un vero tipo di pro- 
curatore di Sau Marco; acrisse la cronaca vene- 
ziana intorno alla quale avrebbe fatto lavori an- 
cor più pregevoli se foase stato mono incoatanta 
e fin dall' origine dell' Archivio storico vi avea CM 
tribuìto quanto altri pocM coi propri lavori. Veni 
pure a Firenze per più lungo tempo ad abitare ì 
un proprio casino il conte Andrea Cittadella Vigi 
darzere, il più notabile cittadino dì Padova, 
stre per nobile lignaggio, per tendenze Bcientifict» 
e per buon gusto nella letteratura, veccbio ma ( 
nobile aspetto. Con lui venne il conte Areae, (i 
cui le strette relazioni coli' imperatore dei 
cesi non menomarono l' amor di patria, Y'm 
molto tempo prima il conte Giuseppe Pasolini < 
Ravenna, che era stato uno dei membri del miq 
stero secolare istituito da Pio IX sul principi 
del 1848, s'era recato a Firenze e vi aveva fatj 
acquisto della villa Qondi cbc giace 
posizione in faccia a Porta a Pinti; era uomo a 
sai istruito, retto e moderato, accompagnato da u 
amabile consorte che troppo presto gli fu da mor| 
rapita. Marco Minghetti, ancor prima di aver acq;^ 
stato nomea come uomo di Stato, era stato ìn reu 
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"*« coi dotti fiorentini pei suoi lavori letterari. 

**lenico Berti, uno dei numerosi mioistri della 

.^•^lilica istruzione e certamente non il meno abile, 

*^ae il tempo fra i lavori della Camera e gli 

*^di negli archivi sulla filosofia dell'epoca del 

**naacimeiito. 

Non finirebbe mai chi volesse qui rammentare 
tutte o solo le principali nuove e vecchie re- 
lazioni di qiie' tempi. Vi ai aggiungevano anche 
alcuni diplomatici, Enrico EUiot era in certo modo 
una vecchia conoscenza, come figliuol di lord Minto; 
il conte Uacdom abitava la villa Capponi in faccia 
8 Porta San G-allo. Con altri, come era Fournier 
ohe fu recentissimamente ambasciatore di, Francia 
a Costantinopoli, fu intrapresa una corrispondenza 
epistolare. Guglielmo von Donniges, che fu per un 
certo tempo rappresentante delta Baviera, sembrava 
aver dimenticato l'antico amore agli studi letterari. 

Alcuni vcnner solo di tempo in tempo senza trat- 
tenersi a lungo. Fu di questi Ercole Eicottì, sì for- 
tunato col suo lavoro giovanile sul soldati di ven- 
tura, e da collocarsi al livello del Cibrarìo e del 
Caratti per la sua Storia della Monarchia Sabauda. 
Poi Gian Carlo Conestabile della Staffa di Perugia, 
allievo del Vermiglioli nello studio dell'archeologia 
e specialmente dell' archeologia etrusca, ma supe- 
riore al maestro per più. vasta conoscenza di mo- 
numenti e per profondità, pieno di zelo instancabile 



ne' saol studi pei quali fece notevoli sacriiiEi, e 
di pregevoli doti per le qnali fu sempre uno degli 
ospiti più graditi. Fuvvi Alfonso Capecelatro na- 
poletano, il dotto, pio, e sensato scrittore di vittf 
di Santi, Il suo compatriotta Luigi Tosti era stata 
a Firenze alcuni anni prima, dopo la restaurazione 
seguita neir anno 1849, in un' epoca nella quale 
sembrò cbc il governo borbonico col trattarlo ia- 
degnatnente volesse obbligarlo ad uscire dall'ordine 
dei Benedettini malveduto per sentimenti di indi- 
pendenza, a che pose rimedio Pio IX prendendone 
le difese. Come iatoriografo si abbandonò forse troppo 
alla sua vivace immaginazione per poter giudicart*., 
con ponderazione Io sviluppo e la natura dei fatti 
sostituendo perfino qualche volta atlo studio (1< 
fonti certe sue spiritose invenzioni, ma in mes 
questa sua libertà poetica bene spesso riconobl 
buono, e col colore dei propri sentimenti seppe 
vivacità a certe materie che sembravano non poi 
destare interesse alcuno fuori della sfera dei d( 
Si vide ripetutamente a Firenze Andrea Maffeij 
gentilissimo traduttore, l'aggraziato fabbro di rii 
come lo chiamò il Guasti ; egli contribuì meglio 
ogni altro a render popolare in Italia la poesia te^' 
desca, specialmente colle iodevolìssìme ed armonìeh<ii 
traduzioni dei drammi dello Schiller, e seppe acio<'' 
gliere ottimamente tal problema come pur (jael 
di volgarizzare il Fausto di Goethe, sebbene peri 
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coloso rivale gli si levasse incontro Anselmo Guer- 
rieri Gonzaga. 

Kella primavera dell' anno 1867 fu per lungo 
tempo a Firenze Antonio Fodìzzì. II giovane giu- 
reconsulto nato a Brescello sul Po, dopo aver com- 
piuti gli studi a Reggio e u Parma, nel mese di 
marzo del 1821 evitò la prigionia rifugiandosi nella 
Svizzera, nel 1823 a Modena fu condannato a morte 
in contumacia, e terminò di recente la sua lunga 
vita a Londra nella qualità di bibliotecario del 
Sritish Museuìn, dopo essere stato decorato di or- 
dini cavaZlercsclii del Regno Uniti. Come autore 
non fu noto che pel suo saggio sul poema epico 
pubblicato nel 1830 come proemio ad una edizione 
dell' Orlando innamorato del Bojardo ; ma dovette 
la sua fama al modo con cui seppe ordinare ed 
amministrare l' immenso tesoro di libri costituito 
dalle grandi raccolte inglesi, coll'impianto della Ro- 
tonda, vero modello di gabinetto di lettura, e colla 
redazione del nuovo Catalogo. Un bibliotecario come 
Ini non si die mai né in Inghilterra, né nel mondo 
intero. Per avere un' idea della considerazione in 
cui tuttor vivente fu tenuto dagli uomini più no- 
tevoli del ano tempo, gioverà leggere le Lettere a 
lui dirette, pubblicate or ora dal Barbèra. 

Il» sua carriera fu veramente straordinaria. Era 
un povero esule politico e non conosceva né la lìngua 
ihe gli accordava ospitalità, ma ?i\iws»i 
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accolto da Ugo Foscolo ano consorte e da lui r 
comandato a Guglielmo Roscoe, finché diveni 
beniamino del fiore dell'aristocrazia liberale I 
nese, la quale aveva in allora la preponderai 
.Suoi abituali compagni divennero allora i lord Ijs 
downe, Holland, Ellesmere, Aberdeen, John Ruse 
Palmerston, Brougham, Macaulay, Sir George C 
rall, Lewis, Henry Hallam, Gladstone, Tackei 
Henry EUÌs suo predecessore come 1 
cario del British Sfuseum. Divenuto poi inglea 
pratico delle relazioni personali come sono in g 
paese, aljituato alla vita di Londra ed alla soci 
degli inglesi, nutrì sempre caldissimo amore ' 
la propria patria e fin dal 1S47 prese vivo 
resse alle vicende politiche di lei; fu strenuo dira 
sore della politica di Ca.vour, alla quale prestò sa 
appoggio in Inghilterra. Memore com' era delle | 
ripezie subite, generosamente soccorse numerosi e 
paesani rifugiati oltre la Manica. Nel 13G5 a 
di sessantotto anni si ritirò dall' ufficio, del i 
la malferma salute non gli permetteva più di adej 
piere i doveri. 

Io lo conobbi a Londra, e quando lo ritrovai 
Firenze ove veniva spesso dal Capponi, le sue i 
intellettuali si mantenevano ancora in pieno vigcfi 
ma la sua snella corporatura che gii aveva fac 
tata la fuga quarantasei anni addietro crasi t 
io ffuguedine, si c\ie 2. la-lwa. ^gatca muoversi. 
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noi "trattenne dal fare viaggi e visite. Sempre negò 
di appartenere alla carboneria 5 ma da vecchio fu 
'Ui particolare modello di vecchio rivoluzionario ita- 
liano^ temperato dal carattere pratico degli inglesi 
^ dal loro sano intelletto; e in società fu sempre 
aggradevole perchè riuniva le doti di letterato, di 
politico e dì uomo di mondo. Credo che quel viag- 
in Italia sia stato V ultimo di lui; ma visse an- 
otto anni, finche la paralisi che avea colpite 
1^ sue membra e andava sempre guadagnando ter- 
►^ riusci ad offuscare anche la sua intelligenza 
fino air ultimo s' era conservata sì chiara ed 
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VITJL DI GINO NEGLI ULTIMI ANNI 



In tutti gli anni che corsero tra il 1866 e il 1875 
ad eccezione di un solo io fui per qualche mese, 
generalmente in primavera, ospite di Gino Capponi. 
Io abitava in queir ala del palazzo cui egli non 
avea mai abbandonato, al secondo piano dal lato 
meridionale, «d' onde godeva la vista di grandi e 
verdeggianti giardini e il panorama che si stende 
dai colli fiesolani infino a Bellosguardo. Gino abi- 
tava il lato settentrionale deir edificio. S' entrava 
in un grande vestibolo aflfatto privo di ricercatezza, 
adorno soltanto di certi grandi ritratti anneriti, dei 
tempi medicei; veniva poi in una semplice antica- 
mera dalle cui pareti pendevano gli eccellenti tocchi 
a penna di Luigi Sabatelli, fra i quali la incompa- 
rabile composizione che rappresenta la peste del 
Boccaccio, e di là si passava nella piccola camera 
da lavoro dipinta dall'Ademollo, nella quale Gino^ 



adagiato aopra una sedia a bracciuoH, stavasi prefj 
il camino di marmo. Tutta la mobilia consìsta 
in una tavola carica di libri, in uno Bcaffale ^ 
poggiato alla parete, in uno stretto canapa ed 1 
paio di seggiole. Vicino al gabinetto da lavoro a 
la camera da Ietto con uno stanzino pel b 
lato meridionale era 1' antisala e la sala da pran 
ornata di un grande quadro ad olio del Sabati 
rappresentante Francesco Ferrucci nella difesa] 
Volterra contro gli spagnuoli, un ritratto del l 
rtore atesso da giovinetto, alcuni piatti di mail 
I in cornici intagliate e dorate. La grande bibliOH 
occupava da sé sola la galleria che congiungevfl 
due ali del palazzo^ alcune altre camere intej 
servivano pel segretario e per 1' ammasso di I 
di giornali e di carte che andavano di giornofl 
giorno accumulandosi, 

It metodo di vita di Gino Capponi era il J 
semplice. Il suo innata sentimento di indipoadql 
, bì manifestava anche nella sua persona. Fin da J 
I vinetto erasi abituato a far tutto da sé, per i 
I che di persone di servizio quasi non avea biac 
Le anche da cieco non volle mai esser servito 8^3 
' in quanto era assolutamente neceBsario. In cibi 
I smodò forse per aè e per gli altri, e ben a ra^ 
il Tabarrini stesso gliene fa appunto. Tan^ 
camera quanto a tavola voleva esser libero, 
muoversi nella piopria abitazione non voleva fl 
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condotto «ho nell' attraversare le sale più grandi. 
La eiia sciupìi citìi, che un tempo era stata il diatin- 
tivo dei grandi signori e della borghesia fiorentina, 
si mostrava in tutte le maniero di Itii. Qualunque 
fosse la stngione rccavasi a piedi alla chiesa, seb- 
liene negli ultimi anni anche il camminare gli fosse 
diventato penoso. Tutte le feste si vedeva un uomo 
di alta, statura, sempre vestito in nero, appoggiato 
al nodoso bastone od al braccio di un servo, an- 
"darsene lentamente ed a fatica all'Annunziata; là 
BÌ ritirava ia una cappella, e por tutto il tempo 
della messa si tenea ritto, appoggiandosi alla mar- 
morea parete. Se il lungo protrarsi della sacra ce- 
rimonia lo obbligava a riposare sedendo, non chie- 
deva ae suo vicino fosse un plebeo. Infine le virtù 
della nobiltà erano in lui disgiunta dalle debolezze 
di essa. Era un uomo di nobili sentimenti, corte- 
Bisaimo con tutti, economo in casa e savio am- 
ministratore de' suoi beni, generoso oltre ogni dire 
quando si trattava di scopi pubblici o scientifici, o 
quando (ed era il caso più frer[uente) si faceva ap- 
pello al suo cuor benefico. 

La pia madre dì luì aveva istituito un asilo per 
le fanciulle disgraziate, come quello che chiamasi 
in oggi * del buon Pastore. » Quando negli ultimi 
anni l' ingrandimento della città verso San Gallo 
rese necessario l'atterramento di quell'iatituto, com- 
prò Gino un vasto fabbricato nella pianata a U- 



ABITL'DJNI CA.SALINUHE 

vantCj ove sorse un nuovo istituto diretto da i 
nache, ed egli colla a<jorta dei saggi consìgli. 
alcune pie dame e con zelo instancabile proviri 
al nuovo impianto e ad una dotazione permane] 

1 Nella cappella di questo Ritii-o Capponi riposanfli 
«oneri della sua genitrice. Soleva egli tenere in g 

Feonto la benefica influenza delle monache per » 
vegliare, ammaestrare, educare i figli del popi 
per ricondurre sulla buona via le pecorelle 
rito, e per guardar gli ammalati di corpo e di 
rito. Una dolorosa esperienza acquistata in famig 
gli faceva apprezzare più d' ogni altra 1' abiliti 
!' attività delle monache francesi, nelle quali 
credea trovare tranquillità e fermezza, pazi 
tatto pratico, intelligenza chiara, senza ipocrisia ■ 
petulanza. 

Le ore del giorno eran distribuite regolarmei 
senza pedanteria. S' alzava per tempo e dopo i 
semplice asciolvere, nei giorni stabiliti rivedeva 
conti al maestro di casa, ai castaidi ed al bison 
ancbe ai singoli coloni, con che mantenne vive! 
antiche buone tradizioni di una savia amminiatn 
zione agricola. Poi lavorava, se non v' era ^edja 
della Crusca, fino alle due, si vestiva, aadayfJ 
Senato, visitava alcuno, e secondo la stagione i 
ceva anche una passeggiata. Il pranzo avea laogol 
solito alle sei, ma nell' estate anche più presto^* 
allora aveva luogo neWa camera del pianierrenoj 
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quale mette in giardino. Ospiti non ne mancavano 
mai. Prima dei pranzo si dava un' occhiata ai gior- 
nali, e dopo venivan quasi sempre visite. Nella 
buona stagione s' andava in carrozza alle Cascine, 
per lo più air ariosa e magnifica passeggiata dei 
colli di San Miniato e d'Arcetri, e qualche volta 
a Fiesole. Di sera non ricevea visite che di rado. 
La domenica e gli altri di di festa, fin troppo fre- 
quenti a Firenze, il lavoro non camminava di troppo, 
poiché Gino non mancava mai alla chiesa. Prima 
del servizio divino non e' era tempo, perchè i ni- 
potini facevano un diavoleto colle loro voci argen- 
tine nelle grandi sale che negli altri giorni erano 
r albergo del silenzio. In tali giorni v' era pranzo 
di famiglia, al quale assistevano amici di casa, in 
parte figliuoli degli antichi coetanei di Gino. Sul 
principio del 1871 il circolo dei parenti era stato 
aumentato dal primogenito della minor figliuola di 
Gino, il marchese Lodovico Incontri, entrato nel 1859 
nella carriera diplomatica, il quale fa poi per qual- 
che tempo consigliere d' ambasciata a Pietroburgo, 
d' onde tornò impalmato colla principessa Galitzin. 
Il suo fratello minore fu per breve tempo militare, 
ed avea menato in moglie una fanciulla di stirpe 
inglese. L' insieme della vita domestica aveva un 
non so che di patriarcale; non vi regnava il lusso, 
ma la confidenza e il buon umore. 

Quando il Senato ebbe lasciato Fk^to.^ ^ \a. 



morte spietata eLbe diradate le file degli 
povero vegliardo stette per molti dì senza naoi 
casa, passando la seconda parte del giorno dal 
nel suo gabinetto da lavoro, immerao ìn proftd 
meditazioni. Le ore della sera per la massima p 
dell' anno erano dedicate al conversare co' poc 
coi molti, tranne gli ultimi anni nei quali , 
sarle prima dalla sua figlia, e poi dalla nuor^ 
lei. Alcune sere intere passai con lui da s 
Abbiamo già detto qual fosse il suo porgere; I 
voce straordinariamente sonora e vibrante i 
adattava alla conversazione privata i 
versi (dei quali eì sapeva migliaia a memoria, | 
cbi e nuovi, nelle lingue classiche e nelle e 
poiché avea cadenze troppo pesanti. Gli piace 
discutere, era conseguente, fondato, pronto a 
plica, ma si diffondeva di troppo nel difent 
sue tesi, e ai perdeva nei particolari. La i 
moria era d'una tenacità straordinaria, e Bembij 
rinforzarsi anziché indebolirai coll'andar degli 4 
Per essa vivevano antiche rimembranze ed esperii 
frutti di studi storici e filosofici, remin 
tiche. Ei rammentava perfettamente l'anno 18( 
Vienna colle vive tradizioni del Mctastasio, 
montava la fama ivi goduta dal Sonnenfela ( 
pubblicista, le tragedie dei Collin, la morte 1 
l'Alfieri, Napoleone e la principessa Elisa Baj 
chi. Conosceva Sant'Agostino, Prudenzio, Oin 
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Tucidide, sapeva quasi n mente Dante, Virgilio, 
Tacito, le satire dell'Ariosto, citava con aicurezza 
^ Machiavelli e il Guicciardini, recitava lunghi 
brani di Molière, di Voltaire, di Sliakspeare, di 
Byron, i cori e gli inai del Manzoni, sapeva cen- 
tinaia di epigrammi e di motti arguti del Parini, 
dell'Alfieri e del Giusti. Una volta mi dottò una 
lunga satira inedita del D' Elei contro l' innalza- 
mento del monumento dell'Alfieri; io la pubblicai 
nel libro sulla contessa d'Albany, opera per la quale 
Oino mi forni gran copia di dati. Ma la sua con- 
versazione, condita con tutto questo tesoro di i-e- 
ininÌBcenzo d' ogni fatta, era esente da pedanteria. 

Ooaiffatto fu Gino fino alla fine. Se qualche volta 
51 Buo ragionare pareva procedere un pochino im- 
pacciato, se si moltiplicavano le digressioni, sa certe 
i^use davano a credere aver egli perduto il filo del 
fliacorao, era coaa momentanea. Ciò accadeva per 
altro pifi sovente nell' ultimo anno della eua vita, 
e chi lo avvicinava non poteva a meno di capire 
icto il suo intelletto in certo modo si perdeva fra 
1& quantità e la varietà delle reminiscenze, e chi 
\& come il ijuia non sunt gli fosse presente al pen- 
siero ! 

In questo libro abbiamo già diffusamente messe 
in luce le idee di Gino. Egli manifestò sempre con 
èanchezza le proprie opinioni, senza pretendere 
^mporle alti-ui. Del pregio morale degli uomini a 



delle cose sapea renderai ragione su due piedi t 
suo giudizio era allora decisivamente formato, ] 
r la profondità della sua facoltà percettiva Io { 
1 dava dal giudicar con troppa furia. Non fu e 
I Bcitore degli uomini nel senso stretto della par 
Spesso gli accorse di apprezzare non rettamentaj 
persone, il che aveva, origine in parte nella dn 
lezza della sua vista. Come in politica cosi in & 
di letteratura e di scienza ebbe tal prontczz 
intuizione, cbe gli permetteva di abbracciare 
[ primo colpo d' ocebio l' insieme^ Le sue tenda 
miravano all' ideale, ed i suoi mezzi material 
secondavano. Ognun capisce die uomo sifiatto.l 
poterà lasciarsi allettare da certe nuove 
incominciava a mettersi la letteratura, cosi la { 
come la poesia. Il nuovo carattere del gioma] 
divenuto in Italia mestiere gli era tanto inBonl 
tabile, quanto il bisticciarsi de' grammatici. Dw 
' cose e da tali uomini si tenne sempre lontano^ 
mando forse al disotto del giusto valore la bei 
influenza della stampa periodica. 



; REUGIOSG - RELAZIONI COGLI STRANIERI 

E co'loko studi 



Gino Capponi fu profondamente religioso senza 
esagerazione, nel che ebber parte acl un tempo il 
Buo cuore e il suo intelletto. Non già che in tutta 
la Bua lunga vita non tentennasse qualche volta, 
ma prima di esserne giunto a mezzo del cammino, 
b' era fatto idee ben chiare. Fra i molti giudizi er- 
rati del Foscolo Ta annoverato ciò che egli scrisse 
il 20 maggio del 1820 intorno al Capponi parlando 
delle pastoie di una falsa educazione e dei pregiu- 
dizi di preti ignoranti e di nobili sfaccendati. I 
maestri assegnati a Gino da' suoi pii genitori erano 
stati tutt' altro che « preti ignoranti, » ed al giovi- 
netto era stata lasciata grande libertà. Le idee do- 
minanti dell'epoca napoleonica, le quali eccitavano 
ognora più 1' antagonismo dei fedeli seguaci della 
chiesa, non fecero molta im.pTeaa\OTie Rxi. &S.\"àv.'^ 

«. — A. Recmout. Gino Capponi. 'Voi. Ti. 



LA CHIESA, m TOBCANA. 

pertanto da una parte nella corrente cattolica dei 
tempo delle restaurazioni credette trovare troppi 
elementi mondani, se dall' altra il connubio della 
religione colia politica gli permise di abbracciare 
la dottrina liberale che mentre pareva osteggiare 
il Bolo potere temporale della chiesa questa atessa 
col fatto osteggiava, anche qni la considerazione 
dello stato della sua patria lo trattenne dal cadere 
negli estremi. 

La chiesa in Toscana non andò esente da mende 
né da abusi, cosi nel fare come nel lasciar fare. 
Ma quivi, ove fin dai tempi antichi era il clero ri- 
spettato ed influente, non prepotente ma popolare, 
osservava una certa temperanza la quale permise 
di eliminare ciò che nelle riforme del secolo pre- 
cedente crasi trovato dì dannoso e di ripugnante! 
all' indole del popolo, pur conservando ciò che e 
buono e ragionevole. 

Certe dottrine liberali, in particolar modo quelle J 
venute dalla Francia de' Borboni, sembravano atrj 
tecchire nell' animo di Gino quando egli andò fatUB^I 
di paese dopo avjr percorso l'Italia, il che gli aveal 
fornito opportunità di veder cose nuovo e di aliar- 1 
gare il proprio orizzonte oltre gli stretti limiti deUft'J 
terra natia. Non si può dire con certezza se egli J 
abbia giustamente riconosciuta ed apprezzata la ptw 
sizionc della Francia, nel qual paese gli avversari] 
della monarchia restaurata nel combattere la cbìeBAj 
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p miraraiio a combattere lo Stato. Le osservazioni 
che fece intorno all'Inghilterra e epecìalmente quelle 
sulla Scozia mostran la saa simpatia per la situa- 
zione nella quale colà trovavasi la chiesa, simpatia 
che per altro eccessiva non fu, S' ei si fosse trat- 
tenuto quivi più a lungo e più profondamente avesse 
studiata la temperanza restrittiva dei presbiteriani 
eie dissolventi tendenze dcì settari, quella sua sim- 
patia sarebbesi spenta ben tosto, mentre d' altra 
parte alla sua lucida intelligenza non potè isfug- 
gire la debolezza dei fondamenti di quel grandioso 
ediiìcio che non soltanto non era indipendente, ma 
costituiva una chiesa secolare, non esente dai peg- 
, glori malanni dell' ordinamento delle prebende. 

Solo dopo molto tempo dedicosai Gino a profondi 
studi di storia ecclesiastica e a quelle ricerche nelle 
quali impegnò con una rara costanza e mente e 
cuore. Pervenne così a farsi una chiara idea dolio svi- 
luppo della dottrina, e del modo in cui si formò l'or- 
dinamento della chiesa. Era ancora immerso in tali 
studi quando si manifestò in Francia il movimento 
che mirava a riformare la chiesa, prendendo come 
punto di partenza e meta ad un tempo I' onnipo- 
tenza del suo capo e l' indipendenza di lui dallo 
Stato, ma dal punto di vista democratico. Tale dot- 
trina nuova in sé, ma rivestita di forme adatte ai 
Booi tempi, si trovò dì fronte ad un pubblico in- 
differente in parte, in parte t\xaOTiiw,'\'o."%''>.'«'*J^'ViSi- 
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mico, mentre di fronte al papato già messo alla 
prova da una nuova rivoluzione esigeva tanto da 
mettere 1' uno o 1' altro in seria apprensione. Qua- 
lunque aspetto preaeataaaero le teorie, appena fu- 
ron messe in pratica si manifestarono i primi sin- 
tomi di quelle sètte medioevali che ee non erano 
interamente sparite, eran per altro restato nascoste 
neir ombra. 

Era Gino troppo avveduto per non dover accor- 
gersi dello scoglio contro il quale dovea infrangerai 
quel moto, sebbene ne' principi! di esso fosse un 
fondo di vero. Da buon italiano cb'egli era apprez- 
zava giustamente le necessità allo quali il papato 
pur dovrebbe so tto metterei , le quali ei giudicò più 
imperiose che le splendide idee tolte da esse ma raf- 
fazzonate dalla nuova ecuoia, le quali miravano in 
sostanza a distruggere il potere della chiesa. Gino 
dichiarò apertamente le proprie idee a Lamennais, 
il capo della scuola cattolica democratica, quando 
questi sul finire dell' anno 1831 venne a Roma per 
quei negozi che poi furono oggetto del suo libro 
Affàires de Rome. Il 24 febbraio 1872 il Iiamen- 
nais, dopo che la sua causa era in certo modo per- 
duta poiché non gli era riuscito ottenere un'udienza, 
scriveva a Gino: « Dovremo spiegarci intorno a certi 
« punti importanti, e spero che non saranno inu- 
« tili per r umanità le relazioni che io tanto vìva- 
« mente desidero mantenere con lei. Ciascuno di 
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« noi ha grandi doveri, mentre ci troviamo in 
« tm' epoca nella quale, in mezzo ai grandi rauta- 
« menti, il mondo attende nuovi destini. Possa tal 
« pensiero esserci sempre presente, e se esso sarà 
« stato r unica scorta delle nostre azioni e della 
« nostra vita, accada che può, non saremo stati inu- 
• tili al mondo. La coscienza inclina alle nostre 
e dottrine, ma la polìtica teme d' aprir bocca. Con 
« due parole dipingerò la nostra aituazione. Il Papa 
« (Gregorio XVI) è da compiangere grandemente. 
= Come uomo non potrebb'easer migliore^ come pon- 
« tefice non più pio. Ma hanvi casi nei quali ci 
« vorrebbe una volontà si ferma per rinunziare alla 
« parte puramente passiva ed un pensiero si pe- 
« netrante per guidare questa volontà, che non bi- 
« sogna meravigliarsi di una certa temporanea ina- 
' zione, la quale è forse voluta dalla Provvidenza. » 
Non è da far le meraviglie se a Gino Capponi 
non giunse inaspettata la cattiva riuscita di tali 
tendenze, e se egli vi prese tanto più vivo inte- 
i-ease quanto più allargarsi vedeva intorno a sé 
1' apatia dominante non solo nell* alta scienza teo- 
logica, ma anche nel clero. Tale stato di cose mi- 
nacciava di seri pericoli pel giorno in cui si sa- 
rebbe ripresa iu Italia la lotta in quel campo, e 
la chiesa non avrebbe trovato adeguati difensori 
da opporre ai propri avversari. Prevedeva Gino 
chiaramente che la lotta che agitava in Francia 
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gli spiriti non si sarebbe limitata alle dottrine dì 
Lamennais. Ei conobbe il Montale mbert tre anni 
più tardi, quando la rottura del suo antico mae- 
atro ed amico con Roma era già un fatto com- 
piuto. Lo aveva conosciuto una sera nel 1831, e 
ne aveva ricevuto a prima giunta ottima impres- 
sione. Tenne sempre dietro ai lavori parlamentari 
e letterari di quell'uomo munito ognor del co- ■ 
raggio che viene dalla convinzione, sebbene egl^ 
non sempre lo approvasse. '*4 

Per mezzo di una traduzione italiana contrìb^M 
a diffondere in Italia la grand' opera di lui, 8éM9 
bene mal sapesse nascondere spiacerglt cbe alìl^fl 
splendido quadro dell' Introduzione noa cori'ispot^H 
desse il rimanente, e cbe la vastità del piano ddH 
l'opera, specialmente per quanto riguarda la partA 
leggendaria, non avesse permesso all'autore dì di4 
pingere quell' uomo la eui grandiosa immagine ^Om 
era stata presente quando avea dato mano a q^ueluu 
l' opera che, secondo il suo piano, doveva ser<4 
vìre di fondo pel ritratto del protagonista. Civfl 
Bpiacque a Gino tanto più quanto più avrebbiM 
desiderato l'opportunità di poter confrontare il rì"i 
tratto dì San Bernardo fatto da un cattolico e l'alol 
tro fatto da un protestante. Augusto Neanders, M 
cui lavori attinenti alla storia ecclesiastica teuoffll 
in gran pregio, e il cui carattere gli ispirò sinceEH 
simpatia, . ■ 
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Come dicemmo, Io studio dei Santi Padri e della 
Storia ecclesiastica raffermò la sua fede cattolica, 
ed a lui fu dato esaere d' animo così tranquillo e 
severo, che le più dure prove seppe sopportare con 
viva fede in Dio. Tali studi nel medesimo tempo 
concretarono le au9 vedute sul governo della chiesa. 
Ei voleva vedere il dito di Dio anche \k dove se- 
condo i calcoli che uom può fare, altre vie sem- 
bravano trovarsi aperte ìn casi concreti. Era vero 
cattolico, di cuore aperto, di caldi sentimenti, 
altero ad un tempo ed umilmente pio; non intol- 
lerante, non debole, non bacchettone, devoto con 
tutta l'anima alla sua chiesa, fermamente fidente 
nell' avvenire di lei, in cui egli apertamente ricono- 
sceva una origine divina. Era nemico di tutto ciò 
che può aver V aria di trasandamendo del princi- 
pio cattolico, e degli eforzi intesi a propagare il 
ppotestaotesimo, sforzi che si facevano sempre pili 
intensi e miravano a ciò che egli chiamato avrebbe 
una disgrazia pel paese, al quale non fruttarono 
che discordie. Altrettanto avverso fu ad ogni sem- 
bianza di partiti nel seno della chiesa, ed al con- 
nubio della politica colla rehgione. Capiva benis- 
simo che gli assalti rivolti contro la Santa Sede 
sia come istituzione religiosa, sia come potere tem- 
porale, e contro l' intero ordinamento eceleaiastico 
aveano origine da spirito di parte, e minacciavano 
il papato e la sua posizione indipendente in tutti i 
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s^nei. Nello stesso moda in cui una volta area disap- 
provato che Pio IX fosse stato spinto sempre più nel 
campo politico, cosi più tardi paventò una aperta 
inimicizia che a parer suo avrebbe potuto promao- 
vere la reazione e rinvigorirla. Considerò come 
dannoso l' infinito numero di conventi di religiosi 
d'ambo i sessi e di preti in genere, ma più dan- 
nosa ancora ritenne essere la legislazione riguar- 
dante gli ordini religiosi. Qui ai pareva ad un 
tempo lo storico e l' uomo pratico, che trovava in- 
giusta la proscrizione degli ordini religiosi ed in- 
sieme cosa contrai-ia al carattere ed ai bisogni della 
popolazione; contraria per modo che avrebbe do- 
vuto portare a tutt' altre conseguenze che quelle 
aspettate dal legislatorB, 

Il movimento destato in Germania dalle dispo- 
sizioni del Vaticano non mancò di metterlo in 
serio pensiero. Nella questione dell'iufallibiìità coon 
divise 1' opinione dell'Europa meridionale, sebben 
gli fosse manifesta l' inopportunità del momeatfl 
scelto per l'apprensione che necessariamente i 
nascere dalla decisione del Concilio, e delle 
seguenze che essa dovea portare con aè. Ma ribi 
egli ad un tempo la propria opinione, doversi a 
tenere quel movimento nei limiti di una ristre 
cerchia, mentre nell' appoggiarsi 1' opposizione 
potere temporale riconobbe un sìntomo d' interioi 
debolezza. 
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' Il gran conto in cui sempre toane il DSllinger, 

neome pubblicamento dichiarò, non gli tolse di rìco- 

ftnoscere come quegli ai trovasse in una posizione 

faquilibrata, né di dubitare della rettitudine o della 

lOBsibilità di esecuzione del programma ecclesìa- 

itico di lui. Neppure i segni di ravvicinamento 

della chiesa orientale, i quali si manifestarono prin- 

ii^palmente nell' anno 1 674, non gli ispirarono fi- 

lacìa. 

Come tutte l'altre cose, così pure quelle attinenti 
a materia ecclesiastica considerò con vastità di in- 
tendimenti, ebbe piena fede nella durata della pos- 
sanza colla quale la chiesa deve continuare l'opera 
;della civiltà e raggiungere il suo scopo a profitto 
degli interessi spirituali e della coltura dei costumi ; 
pensò non poter ciò aver luogo se la chiesa 
non fosse interamente indipendente, ed esente da 
quell'antagonismo che può Raseere dal conflitto di 
attribuzioni mondane. Con Bernardo di Clairvaux 
'esclamò: Quls mihi det, antequam moriam, vìdere 
Ecclesìam Dei sicut in diebiis antiquts ? Condannò il 
generale difetto di istruzione del clero italiano, e 
nelle nuove leggi anziché rimedi ravvisò disposi- 
zioni dannose, salutò con effusione gli indizii di 
miglioramento neli' interno ordinamento ecclesia- 
etico, e difese a spada tratta e vescovi e sacerdoti 
fedeli al proprio dovere. Egli, che la letteratura 
itìana dei primi secoli conosceva al a fondo, bì 
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prese grandemente a caore la meachinitfi ed Ìl aaH 
ratiere unicolore dell' insegnamento teologico, ed a 
cenno costantemente all' idea di risalire alle foni 
come sapeva farsi dalle scuole tedesche. 

Disse una volta esaere il Santo Vescovo di Ip3 

pona il re dei filosofi. Quando, pochi anni prim 

della sua morte, fu pubblicata a Siena la trada 

one delle Confessioni fatta dall' arcivescovo 

.co Bindi, ed ebbe in breve tempo due edizioni 

rallegrò in vedere come un tal libro eccellevi 
rto ai suoi compaesani in tal forma, e 
senza parlare della stretta fedeltà, avea vinte ] 
grandi difficoltà nascenti dallo sviluppo del conce 
filosofico, dalla sottigliezza dell' analisi e dal i 
ratiere proprio di una lingua adatta all'argooienhi 
ravvicinando il lettore all' autore. 

Sebbene el vivesse cosi ritirato in patria, 
fra le mura della propria casa, mantenne sompi 
attive relazioni non' solo coli' Italia, 
ropa tutta. In ciò ebber molta parte il numero e I 
varietà delle suo personali conoscenze, 
cognizioni in fatto di politica. Dei più notevoli fi 
restieri che venivano a Firenze, fosser dessi pril 
cipi, uomini di Stito, o dotti, ninno tralasciava é 
visitarlo. 

Le pia opposte teorie ed opinioni venivano 'i 
contatto colle sue per mezzo de! conversare, il e 
forse d'assai gli giovò per quanto vaste fosserii^ 



ine proprie idee, per quanto matura la sua espe- 
rienza. Fin dall' adolescenza avca serbato partico- 
lare amore per l' Inghilterra, intendendo col nome 
generico la nazione, l' ordinamento e la letteratura, 
Xie idee pratiche di lui eraa per la massima parte 
foggiate ali'ingleae. Frequentò volentieri i francesi 
dei quali gli piaceva la vivacità di temperamento 
ed il geniale conversare, ma più che la nazione 
amò in essi gli individui. Dei tedeeclii si imme- 
desimò senza dìHlcoltà le idee, sebben memore di 
certe ingrate impressioni della tenera età, e men- 
tre 8Ì impazientava talvolta per certe smodate pre- 
tese di scienziati tedeschi. Conosceva dei resto le 
opere dei più grandi scrittori cominciando da Les- 
.aing, dei più grandi istoriografi da Giovanni Mai- 
ler, Heeren e Schloaser in giù, e la visita fattagli 
nel 1850 dal Bshmer avea molto giovato ai suoi 
studi filologici. Mentre propugnò più d' ogni altro 
l'esempio e l'imitazione del metodo degli ultimi 
nelle ricerche, gioì della diffusione delle opero dei 
.primi conseguita per mezzo di traduzioni. 

La piega presa dalle faccende di Germania 
del 1866 in poi segui egli col più vivo interesse, 
dacché misurò le analogie colla storia della pro- 
pria patria, storia che non può andar separata 
dalla tedesca. Chi fu testimonio del movimento pro- 
dotto in Italia dalla guerra ii-anco-germanica, può 
immaginarsi quale impressione dovesse fare sugli 
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uomini Beri. Prima della fine dell' inyerno 1870-71 
quando le sorti eran già state decìse, venni e troTsf. 
la penisola intera dalle Alpi al mare Jonio in preda 

all' eccitazione. ' 

La visita fatta dal Tliiers a Firenze durante U- 
8U0 prodigioso viaggio diplomatico aveva offerto il 
Gino Capponi opportunità di esternarsi sull' ìna^ 
spettato esito della guerra, con quell'uomo notevole 
col quale già si era trovato molti anni addietro in 
ben altre circostanze. Non potè a meno di sem- 
brargli cosa strana cTie colui dal quale l'esserai la 
Francia allontanata dalle sue anticbe tradizioni 
politiche in riguardo all'Italia era stato giudicato 
uno dei peggiori errori del secondo impero, ai fosse 
indotto a trar profitto dalle inaspettate congiunture. 
Il vivo interesse destato dal nuovo ordinamento 
della Germania gli rammentò l'incontro fatto negli 
anni giovanili col barone von Stein, ed eccitò la 
sua attenzione alle questioni interiori. AUorcbè un 
goniale uomo dì Stato, 1' abile e fortunato artefice 
di un'opera gigantesca, al momento in cui ai trat- 
tava di consolidare internamente l'edificio iniziando 
un' opera di pace cbe di pace avea essa stessa bi- 
sogno, accese la lotta più pericolosa co! dichiarar 
la guerra alla chiesa cattolica cui apparteneva un 
quarto della popolazione, riconobbe Gino quanto im- 
portasse il ben pesare le conseguenze. II Cancel- 
liere, diceva Gino, è un gran meccanico, ma sem- 



bra ingannarsi nei calcali, ed avere un' idea non 
esatta del carattere dell'opposizione che egli mede- 
simo ba provocata. 

Gli era incomprensibile la premura eolla quale si 
era voluta 1' abolizione delle più importanti garan- 
zie dello Stato specialmente in quanto riguardava 
le cose e e de alasti e li e, abolizione sostenuta contro 
una forte e compatta opposizione coli' ainto di aua 
iOaggioranza parlamentare composta dei piìi dispa- 
rati elementi politici e religiosi. EÌ vi ponea di 
contro r esempio dell' Italia, la quale in mezzo a 
tuite lotte, conseguenze di rivoluzioni dalle quali 
la Germania era andata immune, si guardò sem- 
pre con ogni cura dal toccare il proprio Statuto 
p^stìtuzionale. 

-Per quanto gli era possibile evitava Gino nella 
ot^versazione intima la politica, intrattenendosi più 
volentieri di storia e di letteratura. Lo studio del- 
l'una avea coltivato da giovinetto di pari passo 
C(^B quello dell'altra, e s'era istruito da aè. Solo ne- 
igtì anni maturi si formò un sano metodo e die una 

reta direzione a' suoi studi, mentre durante la 

a, gioventù le rieercbe critiche erano state in 
I^lia sconosciute. Si scriveva allora ad imitazione 
dei classici come fece il Colletta, o in forma di an- 
I14H, come il Botta. Quanto ben conoscesse la sto- 
ria del periodo di passaggio dal secolo XV al XVI 
levasi dalle aunotazioni di cui arriccbì la rac- 



colta del Molini. Dei particolari della Storiji dì Fi- 
renze noD si occupò se non più tardi nel contemplare 
l'insieme, ma le più recenti ricerche intorno a certe 
questioni storiche non fecero a lui buona impres- 
eione. Come ne' suoi ultimi giorni difese (non tutti 
nella etessa misura né ripudiando la critica) i più 
antichi cronisti fiorentini, così si tenne fermo alla tra- 
dizione romana-italica delle forme municipali. Gli 
sembrò ingiusto di ritenere quali promotori d^e 
istituzioni cittadine coloro che di città non aveano 
avuto idea prima di essersi impadroniti delie città 
italiche, e presso i quali s' erano stabilite le più anti- 
che colonie romane. Nello stesso modo impugnò le 
pretese dei francesi che attribuivano al loro paese la 
gloria di essere stato sempre o quasi sempre alla 
testa dell'incivilimento. Disse avere la Francia di 
proprio un solo grande principio, quello dell'unitii 
della nazione, ma nessun altro grande principio 
fondamentale; e quello stesso dell'unità essere stato 
sfì-uttato da Luigi XIV come ideale della monar- 
chia assoluta. Bisogna per altro qui rammentare 
che Luigi XrV, in cose che riteneva di somma 
importanza, aveva avuto a maestro Filippo il Bello, 
vissuto tre aecoH e mezzo prima. 
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Addi 14 settembre del 1872 compi Gino il suo 
ottantesimo anno. Il mattino di quel giorno lo aspet- 
tava una grande sorpresa. Il Console di Germania 
gli si fece annunziare, e gli porse una felicitazione 
scritta di mano dell'Imperatore Guglielmo, il quale 
con calde espressioni riconosceva i meriti acqui- 
stati da lui in faccia alla patria. Fu un bel docu- 
mento che fece onore a due vegliardi notevoli cia- 
scuno nella propria condizione, un atto di vera 
cortesia da re, e che fece ottima impressione sui 
fiorentini e su quanti ne ebber notizia. 

Ma r autunno andava cedendo il luogo all' in- 
verno, e già le foglie appassite ricoprivano il suolo. 
« Io son quasi Y unica foglia dell' antico tronco, » 
dicea Gino 5 « ancora un soflSio di vento, e sarò io 
« pur divelto. » Ma dovea vedersi precedere da altri 
ancora meno vecchi. Profondamente Vo au5À^Qt^^sà. 



morte di Pietro Capei seguita il 13 dì agosto del 
1868, due mesi dopo quella del Matteucci. Alla ta- 
vola dì Ini era stato sorpreso dal colpo apoplettico 
che da lungo tempo eì paventava e che già lo avea 
minacciato. Così all' uno come all' altro dedicò Giuo 
parole di sincero compianto ; altrettanto fece per 
Gaetano de CastilJia, morto il 12 maggio 1870 a 
Vimercate presso Milano dopo lunga malattia, dopOj 
che da due anni s'era trovato nell' impossibilil 
di visitare l' antico amico fiorentino. Anche il 
Sagredo mori a Vigonovo presso Padova nella 
propria villa il dì 8 febbraio 1871, nell'età di 73 
anni. 

Raffaello Lambruschini da molto tempo era to^> 
vinato così nel corpo come nclI' intelletto. Una 
raliai che facea grandi progressi gli avea ormai vìrf>; 
tato ogni movimento, e la sua intellig 
aveva che pochi lucidi, intervalli. Mori 1' 8 mars^ 
a Pigline a ottantacinque anni. Vera sempre stai 
grande divergenza d'idee fra lui e Gino, poìcl 
quegli era stato malfermo nelle idee religfOBe^ 
Gino se ne era impensierito. Una volta Gino tu 
corrispondenza coli' amico aveva toccato certe qi 
stioni che a quello stavano maggiormente a cuoiW, 
A giudicarne dai pochi frammenti conservati do] 
che alla morte del Lambrnsehini ebbe Gino distrutta' 
quelle lettere, l' uomo profano era secondo lui pi 
positivo del prete e piit volentieri di questo rico*' 
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uolibe nel giorni della fondazione della Chiesa l& 
necessita di ben definire la dottrina appena eran pas- 
sati i primi tempi nei quali il nuovo principio mo- 
rale area lasciato attonito il mondo intero e l'in- 
dividuo. Ottima fu r influenza di Gino sul Lam- 
bruschini, il quale tanto in fatto di educazione 
quanto in fatto di agricoltura ebbe meriti reali. 
Possedette acuto ingegno, fa gentile e franco nelìa 
esposizione, sapendo Bervirai della lineria con mae- 
stria così nel trattare temi astratti cijme negli ar- 
gomenti di indole pratica. Il soggiorno della cam- 
pagna lo aveva reso più profondo nell' osservare e 
più pronto neir intuizione. 

Il primo di maggio del 1874 morì d'improvviso 
Niccolò Tommaseo. Nulla avea dato luogo a pre- 
sagire tal fine, sebbene da qualche tempo si fosse 
"notato in lui un generale affievolimento di nervi. 
Io lo avea visitato nel dopo pranzo del 28 aprile, 
dopo la seduta della Crusca, e si era parlato della 
letteratura e specialmente delle cose religiose del 
giorno. Dopo la mia visita, avea ricevuta quella 
solita del Capponi, la quale dovea esser l' ultima. 
Ventiquattro ore dopo, mentre stava dettando, un 
colpo apopletico gli tolse i aentimeuti e il movi- 
mento, e cosi rimase egli assopito per lungo tempo. 
Pel suo amico, più veccbio di dieci anni, fu la, più 
grave perdita che potesse toccargli. Non eran d'ac- 
cordo in tutte le opinioni politiche, chi avesse vo- 

IS. — A. Rb:'«o.\t, aino Capponi. ■Vo\. 11. 
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luto vagliar le parole ; ma le differenze eriin piut- 
tosto superficiali che profonde. 

Niuno dei due si illudeva sui pericoli destati dal 
nuovo ordinamento, ma il Capponi metteva innanzi 
tutto l'immagine di ciò che s'era ottenuto, e spe- 
rava che il meglio avrebbe infine avuto il soprav- 
vento, mentre invece il Tommaseo era più impres- 
sionato dal lato cattivo delle cose, non avea in 
gran concetto ciò che a' era guadagnato, ed era 
cosi astioso nel giudicare i falli, ì delitti e i ro- 
vesci, che avrebbe potuto offendere chi non avesse 
conosciuto la sua indole, e si sarebbe potuto credere 
più profondo di quel eh' era in realtà. 

Fra tali due uomini correa nondimeno non pic- 
cola differenza. Fu Gino Capponi piuttosto cosmo- 
polita che letteratOj il Tommaseo fu l'opposto. Questi 
era un patriotta italiano, ma non partigiano né ri- 
voluzionario, indipendente e disintereaaato. Privo 
qual era di mezzi e costretto a guadagnare colla 
penna, nulla mai accettò da alcun governo, né mai 
ai fé' schiavo di uomini né di opinioni. Niuno ebbe 
più forte il coraggio che vìen dalla convinzione, e 
le sue azioni e le sue parole uniformò ai propri 
principìi. Alla Chiesa fu fedele e sinceramente de- 
voto anche nelle abitudini casalinghe, malgrado le 
tendenze del tempo e del paese in cui visse. Ogni 
mattina si vedeva nella cappella che si trovava in 
/àccia alla sua casa e-i era. iei.v'ia.ta. a Maria. J 
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riconobbe la funesta influenza della guerra dichia- 
rata alla Chiesa e secondata dalla legislazione, come 
pUfe chiaramente riconobbe ed indicò le plaghe 

i bisogni dell'educazione, e ai adoperò per la 
conservazione dello spirito religioso negli istituti e 
nelle corporazioni, e pel suo risveglio ovunque. In. 
tal via ottenne continuati trionfi a Firenze, la cittk 
in cui più numerose vivono le istituzioni salvate 
dai rovesci del medio evo. 

Poco si curò dell' opinione puljblica. Cosi contro 
il Foscolo come contro il Gioberti si scagliò non 
senza acrimonia quando fu chiamato eroe della na- 
. zione r autore dei Sepolcri e delle Lettere di Ia- 
copo Ortis, quegli che aveva esercitato una influenza 
scoraggiante mettendo poi allo scoperto le debo- 
lezze del proprio carattere e della propria vita, e 
quando il Gioberti era acclamato nelle vie, per es- 
acre dopo pochi mesi calpestato quale idolo di- 
etrutto. 

Non fu U Tommaseo solamente filologo, critico, 
estetico e filosofo cristiano, ma fu eziandio poeta, 
né il calore dei sentimenti fu in lui soffocato da 
freddo ragionamento. 

Virgilio e Dante furono i suoi maestri nella poe- 
sia, né giammai si stancò egli di studiare e dichia- 
rare le opere loro, mentre il grande fondatore della 
lingua del trecento non gli fece dimenticare la vi- 
vente lingua del popolo, della quale ammico-va. U. 
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IL TOMMASEO E LA CRUSCA 




nò 1 



forza e la finezza neUa bocca degli artigiaDi e dei 
contadini, come avea fatto 1' Alfieri con Madonm 
Nera la cucitrice. Il Tommaseo pel primo pfiai 
mano a raccogliere canti popolari italiani. Negli 
studi grammaticali e nella definizione dei vocaboli 
segui principii diversi da quelli dell' Accadem' 
della Crusca, ma dal 1866, quando essa lo nominò 
suo membro residente, lavorò con essa al Vocabo- 
lario, mentre continuò a prestar l' opera propri] 
alla redazione dell' altro Vocabolario che si pul 
blicava a Torino sotto la direzione di Bernardi 
Bellini, lavoro nel quale fu sorpreso dalla mortei^ 
La versatilità del suo ingegno fece ai che egli a, •» 
troppe cose si dedicasse, il che è dovuto in gran 
parte al genere della sua carriera letteraria. Non 
lasciò veramente alcun libro degno di occupai 
un posto eccelso nella letteratura, ma sempre no' 
tevole sarà la sua personalità come uomo e 
letterato. La sua posiziono fu affatto eccezionalej^ 
egli era cieco, né fiorentino, né italiano ; per gu- 
sto e per certe circostanze rimasto sempre appai 
tato dalla vita esteriore in una città che ognor pi 
si sentiv.ir attratta dal turbine del movimento g 
nerale. Giammai non si stancò di dare consigli 
consolazione ed aiuto altrui, cosi alle corporazioni 
come ai privati individui, corrispondendo in cì< 
tanto colla parola quando cogli scritti e in tutte .]< 
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e della vita alla fiducia cbo ciascuno aveva 
in lui riposta. 

Quand'egli iinprovviBamente morì, l'universale 
compianto da cui fu accompagnato fu viva testi- 
monianza della stima tributata al suo carattere ge- 
neroso, alla sua modesta semplicità, alla sua sin- 
cera pietà ed al nobile uso da lui fatto delle doti 
del proprio ingegno. Le sue spoglie mortali giac- ■ 
clono nel villaggio di Settignano, conosciuto per la 
tjua bella situazione e pei mimcrosi ecultori ed ar- 
chitetti di cui fu culla. 

Quattro mesi dopo la morte del Tommaseo an- 
cbe Francesco Bonaini pagò il suo tributo al fato, 
terminando una tribolata esistenza all' età di 68 anni 
in una villa presso Pistoia, nella quale da cinque 
anni non avea fatto che vegetare mentre di giorno 
in ^orno gli si erano aifìevolite le forze intellet- 
tuali. Qual monumento della sua ammirabile atti- 
vità restano gli archivi delle quattro grandi città 
storiche della Toscana, con una schiera di abili 
ufficiali i quali dacché egli ammalò, sotto la dire- 
zione eccellente di Cesare Guasti continuarono con 
lodevole zelo la pubblicazione delle collezioni di 
registri, di conti e di repertori da lui ideate e prin- 
cipiate. Qual testimonianza del suo sapere si con- 
servano i suoi Statuti di Pisa colle antiche e le 
nuove cronache e storie della medesima città, le 
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cronaclie e i diari perugini, i documenti per la 
storia della calata dell' imperatore Enrico VII in 
Italia, tutte opere il cui compimento è in parte 
dovuto a ^ue' suoi aUievi. Non si può a meno di 
deplorare che un uomo pieno di tanti meriti, per 
Bola avversità del destino non sia mai giunto a go- 
dere i frutti del proprio lavoro. 

In quel mezzo, il di 29 maggio del 1873, era 
morto r ultimo e il migliore fra gli amici lombardi 
del Capponi, Alessandro Manzoni, nel quale durò 
quasi fino all'ultimo chiiirezza di mente ed operfr-1Ì 
sita. Io mi trovai presente quando dal suo genero ' 
Giovan Battista Giorgini ne fu portata la triste 
novella. Era essa da qualche tempo preveduta, anzi 
direi quasi da desiderarsi, ma ad ogni modo fece 
su Gino penosissima impressione. Era rotto ormai 
l' anello di congiunzione fra l'Sra antica e la nuova 
dacché aveva chiuso gli occhi colui che aveva 
abbracciato l'Italia dell'Alfieri e quella del Pa- 
nni, che aveva cangiato gli insegnamenti del se- 
colo dei filosofi con quelli del Vangelo, che avea 
innestato sulla poesia cristiana dei primi secoli la 
semplicità e la bellezza del gusto moderno, che 
avea saputo f&r vibrare cosi nel dramma come 
nella narrazione non più uditi accenti, che aven 
ravvivato la storia col maritarla alla poesia e l'avea 
fatta servire a confermare la fede, con una maniera 
piana per gli indotti, grata ai sapienti, facendone 
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ÌL piedistallo delle più insigni verità, colui al qaale 
più clie ad ogni altro è da ascriversi il bene toc- 
cato al popolo italiano negli ultimi decenni. 

Di fronte a tante amare perdite ed a tanto sof- 
ferenze morali e corporali, mostrò Gino costante- 
monte tal forza d'animo ohe è tanto più altamente 
da apprezzarsi, quanto più sensibile era l' indole 
aaa. Il lavoro era per lui ristoro, per quanto la sua 
salute peggiorasse, Rinunciò alta presidenza del- 
l'Istituto fiorentino quando la Toscana fn divenuta 
provincia, e la direzione dell' insegnamento venne 
da Torino. 

Ne' suoi ultimi anni fu nominato presidente ono- 
rario di un istituto fondato dal marchese Carlo 
Alfieri figliuolo di un suo amico, l'Istituto di stadi 
Boperiori destinato a perfezionavo l'educazione per 
gli scopi pratici della vita. Non si ritirò Gino giam- 
mai quando si trattò di cose d' onde potesse venire 
onore alla patria sua, o qualsiasi maniera di uti- 
lità, generale. E per dire ili sole due diversissime 
cose, fu egli il primo promotore del monumento al 
Savonarola nel!' antico convento, mentre prese parte 
attiva alla SocictSi protettrice degli animali contro 
, i maltrattamenti cui vengon sottoposti, sia per 
isoopi scientifici, sia per bestiale crudeltà. Per due 
anni fu pure consigliere del Comune. Quando sullo 
scorcio dell'autunno del 1862 fu istituita la Depu- 
tazione storica per la Toscana, l'Umbria e le Mar- 
che ad imitazione di quelle esistenti pel Piemonte 
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e per le provincie dì Parma e di Modena, ne a&- 
cettò con piacere la presidenza. La Deputazione 
toscana deteriuinò dì proseguire la pubblicazione 
deil' Archivio Storico. Questa raccolta, cbe contava 
ormai vent' anni di vita, sorpassò tutte le altre 
congeneri italiane, e meglio di ogni altra conservò 
il proprio carattere universale. Nel 1865 incomin- 
ciò la terza serie sotto la direzione dì Carlo Mila-. 
neai e dì Agenore Gelli. Gli anticbi amici, quelli 
almeno che erano restati in vita, rimasero fedeU 
all' impresa, alla quale pur si associarono altri pìil- 

In quel tempo fu iniziata un' altra pubblicasi OQ0| 
sotto il titolo di Documenti di Storia italiana,uni 
delle molte appendici all'opera Scriptores del Mu" 
ratori. Cinque grossi volumi ne furon pubblicftti 
ancor vivendo il Capponi, ed un sesto contenente 
le più antiche cronache fiorentine era quasi 
piuto quando Gino rinunciò alla carica di presi-' 
dente. I primi tre volumi soao i più importanti 
Contengono le notizie sulle memorie di Rinaldo^ 
degli Albizzi (che fa 1' ultimo capo del partito 
ottimati del principio del secolo XV) intorno ali* 
56 ambasciate e commissioni a lui affidate nelU 
spazio di trentaquattro anni. Sono prczIosisaimÈ 
materiali per la storia del secol d' oro della Re-* 
pubblica, e dì non poca importanza per quella. 
d'Italia e degli altri paesi, e ad un tempo fanno' 
/bde deW abilità diplomo-t'uiH., icWa \ftftt».V\ij,lva*»' 
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attività e della vastÌBsima coltura dì un cittadini 
clie sembrò nato fatto pei più disparati uffici. Ce- 
sare Guasti curò l'edizione eoa esemplare diligenza, 
e nelle annotazioni addusse numerosi sa imi docu- 
menti cbe possono servire a completare e render 
più preziosi quei notevolissimi scrìtti di un uomo 
che nel prestare tanti e ai diversi servigi al pro- 
prio paese non solamente non curò il proprio in- 
teresse, ma ebbe a perdere la sua posizione, di 
fi-onte all' instancabile guerra mossagli da numerosi 
avversari. Il secondo e il terzo volume contengono 
le cronaclie di Fermo e di Viterbo, la prima pub- 
blicata da Gaetano de Minicis, la seconda da Igna- 
zio Ciampi, quella con registri dei più antichi do- 
cumenti della notevole città marchigiana, questa 
colle notizie posteriori che giungono fino all' anno 
1576 e cogli Statuti di Viterbo del 1250. Al Cap- 
poni stava molto a cuore che le Marche e 1' Um- 
bria non fosser lasciate da parte iu6n dal bel 
principio della pubblicazione, e siccome in allora 
Boma non possedeva ancora un'istituzione simile, 
8Ì manomise il patrimonio di S. Pietro. 

Le fasi della scienza e della letteratura nel lojo 
progressivo sviluppo seguì con tale interesse quale 
. raramente suol provarsi nella età decrepita. Non 
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già che tutto egli approvasse, non già 



che trovasse 

corrispondere alle nuove aspettazioni ed alle pro- 
pizie circostanze la parte presa dalla sua patria al 
movimento della vita intellettuale sviluppatasi dal 
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momento dell' unificazione d'Italia. Di lavori sto- 
rici originali v'era grande penuria. Nell'anno delift J 
rivoluzione era venuta in luce 1' opera di un noaj 
toscano sulla Storia della Toscana. La Vita del' 
Savonarola scritta da Pasquale Villari fu, come 
ritratto di un uomo e dì un' epoca l'una come l'al- 
tro straordinaria, il primo lavoro interamente ba- 
sato sopra documenti origiuali, coscienzioso, intelrv 
ligeute, esteso, uon sempre esattissimo nei giudizi^ 
non sempre fedele ne nel considerare le evenienze I 
politJcliQ sotto i loro diversi aspetti, né nel dedurre I 
le correlazioni dei fatti, ma fu insomma il miglioi^'J 
scritto su quell'argomento. ~^M 

Coli' andar degli anni s'eran modificate le idoH 
del Capponi intorno a Fra Girolamo, il che ijB 
scorge cosi nella sua Storta della Repubblica jfl 
Firenze^ come dalle sue osservazioni sull' ammira-M 
zione tributata al medesimo fin dal secolo XVl4 
dai più devoti ed attivi membri dell' ordine dìfl 
S. Domenico e della popolazione fiorentina, ammi>^ 
razione che se potò qualche volta eccedere giuatls 
limiti, pure aveva un solido fondamento di verità. H 
Per cura del governo del 1850, G. Canestrini' 1 
incominciò a scrivere la Storia delle finanze fio- M 
rentine, della quale non fu condotta a termine ivM 
non quella parte che concerne i catasti, a si vedOc'l 
esser diligente lavoro di un uomo assai addentro.l 
in tali materie, mentre il libro di L. S. Perozzì-J 
suIV industria, e le bancha Tie\ YaiiK^i e^d ftecvl 1 
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bensì a far conoscere certi materiali, ma, palesò 
nel suo autore deficienza di abitudine dello scri- 
vere, e di profonda critica. Luigi Passerini racca- 
pezzò una lunga serie di genealogie di famiglie 
celebri nella storia; S. Bongi, L, Bianchi, G. Sforza 
arricchirono la storia locale di Pisa, di Lucca, di 
Siena, e cosi via via; ma, tutto ciò nuUa avea che 
fare colla vera istoriografia considerata nella sua 
estensione, nò coli' arte di scrivere la storia. 

Nel campo della letteratura e della storia del- 
l'arte si parve maggiore attività, o Gino Capponi 
per una certa parte ne segui con vivo interesse il 
movimento. Così por esempio furon riputati degni 
di particolare stima gli studi filosofici di Augusto 
Conti, fondati sul principio cristiano messo dì fronte 
agli sforzi nemici; le ricercbe del Guasti intorno 
alla storia letteraria che incominciano dal trecento 
e vengou giù fino all' epoca moderna, accoppiano 
al valore della materia certa venustà e proprietà 
di forma; poi vanno menzionati i bellissimi studi 
del GiuKani, del Fraticelli e d' altri su Dante ; il 
lavoro del Del Lungo sul Poliziano, opera che sgra- 
ziatamente rimase interrotta; gli studi sulla storia 
dell' arte intrapresi dal ilonteso, dal Milanesi e 
dal Gotti, non che le belle incisioni in rame di 
Antonio Perfetti, abilissimo artista che si propose 
di riprodurre i capolavori della Galleria dell' Ac- 
cademia di Belle Arti e il convento di S, Marco ; poi 
vengono alcuni altri lavori storici di colore locale. 
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Salutò Gino con vera gioia gli sforzi del Com- 
paretti e del Piccolomini cLe ai studiarono di ri- 
mettere in onore glì studi pur troppo trascurati 
dai più della lingua e della letteratura greca, e 
riconobbe 1' eccellenza, del primo libro intorno a 
Virgilio nel medio evo, come tentativo di dare a 
tali studi una sicura base storica e letteraria. Prese 
pur vivo interesse per Caterina Franceschi Fer- 
rucci, moglie dell'esimio latinista Michele Ferrucci, 
gli scritti della quale, cosa unica ! furono appro- 
vati dall'Accademia 'della Crusca; anche agli studi 
di A. D'Ancona nel campo della storia letteraria 
d'Italia rivolse tutta l'attenzione. 

A lui medesimo ern serbato solo per 1' età più 
avanzata di concentrare le proprie forze letterarie 
e di portarne a maturità il frutto. 
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Il primo scritto pubblicato per le stampe da Gino 
Capponi fu, come vedemmo da principio di quest'ope- 
ra, l'apologia d'un fiorentino. L'ultimo, l'unico di 
qualche mole da lui compiuto, fu la storia della pro- 
pria patria. Il libro stesso ha una propria storia. 

Nell'anno 1826 per mezzo del marchese Pietro 
Torrigiani, uno degli uomini più accetti alla so- 
cietà e conosciutissimo a Parigi nelle alte sfere ai 
tempi di Napoleone, Gino avea stretta conoscenza 
con una signora francese, madama Ortensia AUart, 
che era venuta in Italia l'anno precedente. Sua 
madre Maria Gay, d'origine inglese, fu sorella di 
un uomo il cui nome fu reso celebre nella lette- 
ratura dalla moglie e dalla figliuola sua. Questi , 
eh' era nato nel mezzodì della Francia, sotto il 
regno di Napoleone era stato iiia\ga\\»o 4\ xx.'oi ^!Ì^^ 
carica in Acquisgrana sul Reno mfeTVo^^ ^^ ^n^s^^ 
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sposato la signora Gay, figlia dì un bancliiei 
ijuale visse separata dal marito, e che i 
culli anni, come Sofia Gay, divenae una foco 
e simpatica romaaziera. Ma la figlinoU sua 1 
fina, cui tal nome fa. posto come r 
romanzo di madama di StatìI, e che divemiel 
moglie di Emilio de Girardin, spiegù nella po9 
lirica e nella drammatica nonché nel racconti 
nelle conversazioni letterarie un ingegno i 
versatile, accoppiando il genio pratico alla prM 
dita dell'osservazione, mentre le ; 
persona e del suo porgere attiravano a lei ciaadj 
ne facevano la regina della compagnia, 
rella del Gay nata a Lione tradusse i rom 
EadclifF allorché sullo scorcio del secolo 
eran tanto in voga, e le sue traduzioni ] 
M, J. Cliénier degne di esser menzionate 
loro fedeltà ed eleganza noi quadro della I 
tura francese dal 1789 in poi, mentre in aliai 
tradurre opere in prosa ancor si riteneva un^ 
ma si solca fare come semplice lavoro manaala 
età, avanzata scrissa ancora un romanzo ■ 
tenne grande plauso. Ortensia Allart diacenl 
da lina famiglia non. ignota nel campo dellffi 
tere. Era povera ma Isella, di carattere 
dente e di idee liberali, dotata di spirito, 
gno e di profonde cognizioni, più seria i 
studi storici e fi\Dao&.i;\ tW iella vita pr» 
era insomma \^n ^iigo ■jaTticoXa.t 
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stava eimpatia. Se fra questi fosse il Capponi non 
occorre dire. 

Le reminiscenze d'Italia che la Gay compendiò 
nel suo romanzo Les Enchantements de Prudeiice, 
pubblicato recentemente con una prefazione di 
George Sand, contengono uno splendido ritratto di 
Gino, non disgiunto da un* ombra di dissonanza. 
Egli fece fare alla signora medesima la conoscenza 
del Niccolini, del Libri e piìi tardi del Capei, il 
quale ultimo poi la fece conoscere a me nell' oc- 
casione in cui ella ebbe a tornare un' altra volta 
a Firenze. Quando Chateaubriand era venuto per 
l'nltima volta a Koma in qualità dì ambasciatore, 
ella lo aveva seguito. 

Conservò Gino fino alla morte vivo interesse ed 
'amicìzia per madama Allart de Mdritens, cotn'ella 
BÌ chiamò pifi tardi. Ella avea scritto diveraì la- 
■Tori storici e filosofici ancor prima di aver pub- 
blicato sul princìpio del 1843 un sunto della storia 
dì Firenze, il quale non solo fu da Gino lodato, 
ma fece nascere in lui l' idea di pubblicarne una 
traduzione, purgandolo da certe piccole mende. 

L' incarico doveva essere affidato a F. S. Orlan- 
dinì, quel medesimo cbe curò l'edizione delle opere 
dì Ugo Foscolo. Si ignora se egli vi avesse posto 
mano prima che gli avvenimenti che ebbor luogo 
negli anni 1847-49 lo assorbissero interamente; ad 
ogni modo il progetto non ebbe esecuzione, \i\&ii.- 
taatochè dopo alcuni anni &e ne 'n\ca\\cii "-^ ■i^'^«>- 
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tario di Gino, il quale pabblicò in italiano alcuni 
scritti dì Ozanam, di Montalembert e d'altri an- 
cora. Si proponeva il Capponi di rivedere la tra- 

I dazione prima di por mano al miglioramento dei 
particolari o dì farvi aggiunte: ma egli si persuase 
cbe sarebbe diventata noa cosa rattoppata, tinta 
qua e Ik di colorito italiano. Eppure la materia 
del libro lo entusiasmava, e lo fece addentrare più 
che mai per l' addietro nello studio della storiii 
patria e delle sue fonti. 

Tale è la genesi dell'opera alla quale dedici 

' oltre dieci anni di assiduo lavoro, e nella quale 
parve trovare consolazione e novella vita nell'eli 
più avanzata. Un caso fortuito lo spronò ad in- 
traprendere il lavoro intorno alla cui esecuzione 
era tuttora titnbante. 

Un giorno, nell' inverno del ] 859, la moglie di 
lord John Russell gli domandò quale opera le pO" 
tesse raccomandare come storia di Firenze. Eì non 
Beppe indicarle che quella del Martinelli. Né v'wa 
infatti alcun altro libro italiano raccomandabile; 
anche la Fiorentine History dell'inglese Enrico E. 
Napier, malgrado la diligenza colla quale era stata 
scritta non poteva dare una chiara idea generale; 
ed era si sopraccarica di minuti particolari e di 
una prolissità tanto stucchevole, che facilmente 
ognun capisco per qual cagione Gino non potè 
raccomandarla aWa lioblle L.adY. Qui giova notare 
Iconio lo storico iQg\Bae ìoaae lta.tóÌQ iA ws«^- 
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statore di Sindh, istorìogra-fo deUa guerra penin- 
sulare, il quale abitò per molti anni nella villa 
Capponi fuori di Porta San Giallo, e mantenne 
strette relazioni col proprietario. 

Area Gino divisato di non mandare alle stampe 
1' opera che neppur sperava di condurre a termine, 
e in tale determinazione persistette malgrado delle 
insistenti pregliiere di molti. 

A me toccò l'onore di fargli mutar proposito. 
Nella primavera del 1874 andai al signor Gra- 
spero Barbèra, il solerte e bravo editore cui io . 
aveva conosciuto da molti anni e che mancò alla 
patria durante la stampa di questa edizione ita- 
liana, accompagnato dal sincero compianto di tutta 
la penisola; con essolui concertai la stampa del- . 
l'opera e ne stabilii le condizioni. Alla fine di gen- 
naio del 1875 vennero in luce i due bei grossi 
volumi iu-8°. L' accoglienza che lor fu fatta e la 
gioia che di rimbalzo ne provò l'illustre autore 
mosti-arono eh' io mal non mi era apposto. Fu su- 
bito spacciata la prima edizione , ed allestita la 
seconda in tre volumi in-12°. All'età di ottantatre 
anni Grino ripassò foglio per foglio tutto il suo la- 
voro e in sei mesi all' incirca ne terminò la revi- 
sione, limando e migliorando con quella padronanza 
dell' argomento la quale aveva conseguita occu- 
pandosene per tanti anni, e con quella chiarezza 
di mente che non l' abbandonò fino all' ultimo so- 
spiro. Fa quella una rara e vera ?0"cbwi^a.,^i-"a. <;»"!».- 

IO. — A. Hku.vost. Gino Capponi. VoV. ìì- 
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peuso per le eterne peripezie toccate, le quali g 
ai facevano sempre più amare, ia certo modo i 
condensavano nel sao interiore e mantenevano •■ 
lui vivissimo l'occhio dell' intelligenza e caldoil 
cuore. 

La sua Storia, l'unico libro cLe tratti tale t 
gomento in tutta la sua estensione, rimarrà un veH 
monumento, al che avran contribuito non solo | 
nome, la personalità, la posiziono sociale e la ( 
sgraziata sorte dell' autore, lua eziandio l'argomeii) 
per se medesimo, e la sua esposizione. La < 
può trovarvi corti nei e forse non a torto, in via 
della insufficiente esposizione delle origini del 
storia e del primo sviluppo del Comune. Quel J 
voro non è una storia critica né archeologica i 
più antichi tempi della città, poiché il fare ual 
voro di critica non sarebbe forse stato possibile 
nostro autore a cagione dell'indirizzo de'suoi ati 
e della sua posizione; e il fare un'opera da an 
quario non entrava nelle sue idee. Ma le pie 
mende non intaccano la natura dell'opera, 
quale si specchia la natura dell' autore. QuesttJ 
addentra maggiormente nell'argomento quando ì 
prende a narrare come dopo la completa cada 
degli Ilohenshaufen e la decisiva vittoria del j 
tìto guelfo iucoininciaase lo sviluppo politico ■ 
sistema delio maestranze. L'esposizione ya ; 
mano prendendo forma. ^v\). estesa e piii compia 
jji'oporzion al mente aWa m'^OTVa.Tv''^ ■^v'^ls». 
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Stato, sia che esso adeschi i vioini, sia cho li sot- 
tometta. Kella seconda metà del secolo SIV le 
nHOve fazioni che rappreaeatano per la massima 
parte interessi di persone e di famiglie prendono 
il posto degli antichi grandi partiti, si chiamasser 
dessi guelfi e ghibellini, oppure nobiltà e plebe. 
lifl novelle fazioni conducono la Repubblica all'oc- 
caso, che ha luogo nel momento in cui gli inte- 
reasì dei facinorosi si mettono in urto coi grandi 
movimenti che dal principio del secolo XVI equi- 
librarono le forze in Europa. 

- Qui Gino si trovò sul terreno a lui più confa- 
centc. Dipinge infatti gli avvenimenti in modo che 
par di assistervi. Nello stesso modo che in realtà 
noi vediamo ancora le località, quei palazzi che 
somigliano a castella, le torri massiccie, le anguste 
vìe che si chiudevano con catene, cosi nel suo li- 
bro ci troviamo in presenza di quegli uomini le 
cui fisionomie caratteristiche e il cui fiero contegno 
conosciamo per mezzo degli aSreschi e delle tele 
di Masaccio, di Benozzo, di Filippo Lippi, di Do- 
menico Ghirlandaio, e delle scoltnre dei Donatello, 
del Rossellino, del Verrocchio, di Mino da Fiesole. 
II primo volume ai chiude col trionfo del partito 
de' Medici (1434). Il secondo abbraccia il secolo 
ensseguente, che fini col nuovo trionfo riportato 
dai Medici, non già sopra un'altra fazione, ma 
sulla libertà, non col proprio valore ma con armi 
straniere, non con ombroso oa\taia\sm.o, isia- «i'avi. 



ispargimcnto di sangue. Mentre nella soconda pfq 
si nota maggiore abbondanza di particolari el 
narrazione prende un corso più esteso, il raccofl 
molto prima ha incominciato a svilupparsi lai| 
niente nella naturale concatenazione dei fatti. 
esposizione è chiara e vivace, e senza presuppOI 
nel lettore vaste cognizioni, con sufficiente 
rezza mette in evidenza un tema abbastanza dq 
cile ed intricato, e fa conoscere le numerose i 
dificazioni e le condizioni dei molti Consig] 
Magistrati e delle Coiamissioni che si facevan e 
correnza a vicenda mentre eran destinati a ri| 
dersi i conti reciprocamente per mantenere Ve 
librio. 

Tale nozione non è forse bastevole a supefS 
tutte ie difficoltà poiché molte istituzioni coU'l 
dar degli anni modificarono la propria naturt 
ai fusero insieme, o da chi venne piìi tardi f[q 
prese non più secondo il loro carattere origina] 
Ma in tutti i tempi si era stati avvezzi a qoi 
macchina dello Stato straordinariamente intridi 
e artifizialo con quell' eterno mutar di forma < 
azione che ne era il risultato pratico, ed era ad 
di pochi. 

Nel dipingere il carattere dei personaggi i 

il Capponi penetrazione e mano sicura ; e ciò i 

solamente per quelli aventi un carattere polìf 

o eie si segnalavono 'm ^Mfttxa. a i«\ tifali : 

grande i! numero, m.a a-ad^.^ "^et "^oVsto Ot^fc ^ 
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preseiitano la vita intellettuale di questo popolo 
dotato di taate belle qualità e di tanto genio. Alla 
vita privata e pubblica, alla letteratura ed all'arte 
non che alla storia della lingua dedicò speciali ca- 
pitoli che eon fra i più belli. Né con ciò sono an- 
cora enumerati tutti i pregi di tale opera. La pro- 
fonda conoscenza del soggetto, V amor di patria 
che vi si pare cocente, ma non cieco, e sempre col- 
legato calla più grande imparzialità e col più vivo 
sentimento di giustizia, la profondissima conoscenza 
del carattere del popolo, si accoppiano in tale opera 
con una retta coscienza che rammenta Cesare Balbo, 
col quale il Capponi presenta tante analogie. 

E così son tutte le pagine del libro, che si sente 
essere stato concepito nel profondo dell'anima dalla 
piena dei sentimenti. Ma è ad un tempo un libro 
cresciuto sul suolo di cui dipinge i destini. In esso 
ai vedo quella Firenze che Gino fin da fanciullo 
avea conosciuta palmo a palmo. Ei mi disse una 
volta: <• La mia disgrazia che mi ronde tanto pe- 
« sante il lavoro, io questo caso mi rende un ser- 
« vigio poiché io mi veggo dinanzi Firenze qnal 

* era or fan trent'anni, colle sua mura medioevali, 
« le sue anguste case, ne veggo i cambiamenti né 
« r incremento che in tanta copia si verificarono 
« d'intorno a me, e che hanno creato a me dac- 

* canto una nuova città. » 

E i mutamenti erano stati grandi già da tempo, 
sebbene piii grandi diveniaaoro ue^W auw. '?».'& ^'è^'^ 
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passò nelle tenebre. All'epoca dei francoaì e i 
alla morte di Ferdinando III non si avea . 
gran che ; ma sotto il regno del figlio di lui si,fl 
scaldò I' attività nelle nuove costruzioni, la q}4 
incominciò a manifestarsi col tracciamento dq 
gran via diritta che congiunge la Piazza del ( 
duca col Duomo. I primi segni dell'ingrandirne 
di Firenze, incominciati nell' anno 1865, furoni 
costruzione della nuova parte della città tra la | 
San Gallo e la Cittadella, e il prolungamento j 
Lungarno al ponte della Carraia fino alle Caecil 
per modo che l'antica città si trovò circondata da 
nuova. 

Nel medesimo tempo per fiivorire la circolaj 
interna si fecero numerosi raddrizzamenti di ^ 
mentre, ciò che merita, maggiore encomio ph^ 
nuove costruzioni, fu ridonato l' antico aspett 
molti edifìci storici, la cui origine si perderà j 
alcuni neir ignoto, Gino Capponi non vide 
palazzo del Podestà dopo che fu liberato dalle d 
supole che gli stavano attorno, come i 
avea veduto il coetaneo del Duca d'At 
piazza del Duomo alla quale ora mettou cupo qn 
tro vie spaziose. Le ultime opere da lui veda 
furono il monumento di Dante pel quale egli \ 
tempo a' era dato tanta briga e che al male ■ 
rispose all' aspettazione, le statue di Arnolfo e ( 
Brunellesco, per le quali il suo maestro Zana 
avea dettato le epigrafi, la distruzione del caro( 
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medioevale che imbrattava una delle vie più belfe, 
e la costruzione dello ali del palazzo Pitti. Molti 
abbellimenti aon conobbe che per deacrizione fat- 
tagliene, il che inaspriva in luì il dolore della sven- 
tura. Cosi fu per esempio del bel rilievo del Duprè 
che rappresenta il trionfo della Croce il quale orna 
la facciata di marmo di Santa Croce eseguita da 
Kiccolò Matas. Anche sotto un altro aspetta si fece 
sentire da Grino durante il lungo periodo della sua 
'.■vita il mutamento de' tempi. Molte antiche famiglie 
n estinsero e fra queste alcune la cui storia, di 
Oiiì egli si occupava, era argomento di molta lode e 
di molto biasimo, e se pur« ancora oggidì si tro- 
vano certi nomi a Firenze, essi rappresentano piut- 
tosto eredi che discendenti. Senza contare due rami 
della sua propria famiglia, ai quali ben tosto dovea 
pare il terzo tener dietro, si spensero a'saoi dì gli 
Acciaiuoli, gli Alamanni, gli Alberti, dei quali ul- 
timi non restò che una ramificazione in Francia 
nella famiglia del .Duca di Luynes Chevreuse; poi 
la linea fiorentina degli Albizzi, gli Aldohrandini, 
'i Baondelmonti, i Canigianì, i Cerchi, i Covoni, i 
Del Nero, i Falconieri, i Firidoltì, i Gianfigliazai, 
i Martellini, i Rarairez di Montalvo, Ì Riccardi, i 
De' Ricci, i Rinuccini, i Soderini, gli Stiozzi-Ri- 
doIS, i Tempi, i Vettori, e forse altri ancora. Son 
tutti nomi la cui origino risale ai tempi di Dante 
od almeno all' epoca della auprema grandezza della 
Repubblica e delle sue ultime lotte, e che ramnifm- 
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tano la storia del medio evo di Napoli 
Grecia. 

Quando l'opera del Capponi s'appressava al coq 
pimento, vennero in luco i lavori critici di dotìi 
tedescbi sulla cronaca del Malospini, e mentre esi 
ai stampava nacque la controversia intorno a Dìt 
Compagni. In forza del proprio carattere e i 
natura della propria educazione dovette Gino 1 
nersi in disparte di fronte ai risultati di qnell 
critica venuta un pochino tardi per lui, senza i 
aeuterne la giustezza. Ei manifestò le proprie ìdaj 
in due brevi saggi dei quali quello intorno al I 
lespini è più profondo che quello intorno a Din 
mentre egli non conobbe che da un breve i 
lo scritto di Paolo Scheffer Boicborst riguardai» 
il secondo. Il motivo principale pel quale credetl 
la cronaca del Halcspiai esser nata in origine diA 
l'amalgama di diversi materiali ed easer stata | 
aumentata con aggiunte ma non essere lavoro ) 
fatto moderno, sta nella favella, nei giudìzi 
fatti narrati, o nel carattere del libro intero, 
lavoro di Dino Compagni invece la quantità di t 
rori, di contraddizioni e di omissioni gli parve i 
testare piuttosto della sua verità che di una £ala 
tìcazlonc. Del rimanente, era Gino abbaatanfl 



lodeato per volei 
eraonale. Mentre 
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rre altrui il suo giudÌ2à 



nota della seconda 
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Carlo Hegel quella che maggiormente 
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^S» propria, ebbe a dirmi clie all'autenticità della 
Cronaca Fiorentina si sarebbe prestata minor fede 
dopo la lotta ioeorta, ancorché si riuscisse a eoa- 
statare arer Dico esistito. 

L' opera del Capponi, tuttoché scritta in età 
avanzatissima, è piena di vigoria e dì vivacità, 
frutto di matura esperienza, di lunghe meditazioni 
e di accurato studio. In essa rifulge l'amor di pa- 
tria e un caldo sontimcnto per l'anttca grandezza 
della stessa patria senza spirito partigiano, senza 
adulazione; vi sì vede lo scrittore indipendente, 
giusto, tranquillo, il cui sentimento morale non si 
lascia traviare nò dallo splendore, ne dalla smania 
di lodare, senza lusso di frasi, cou un linguaggio 
conciso, ma scorrevole che rammenta gli antichi 
modelli senza farne la caricatura, puro e netto. 
Con una esposizione non artilìziosa ma dignitosa, 
corredata di particolari che riguardano solamente 
l'essenziale, quel libro mostra al lettore come la 
piccola Firenze d'un tempo crebbe a poco a poco 
lino a mettersi alla testa dell' incivilimento mo- 
derno, incivilimento di carattere cristiano così nella 
letteratura come nell'arte, sebbene destinato a spa- 
lancare le porte dell'antichità, che se non erano 
chiuse del tutto, a ben pochi erano accessibili. 
Mostra come Firenze abbia prestato all'Italia in- 
tera la lingua scritta, come abbia servito di inter- 
mediaria fra l'oriente e l'occidente per commercio, 
industria e giro di denaro, come la sua potenza 
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fosse un tempo assai limitata^ come mancasse di 
arte, di forze navali e di mezzi materiali, servendo 
di campo a guerre d' opinioni e di interessi. Ac- 
cenna alle cause della decadenza collegato a ciò 
che avea formato il suo splendore, ma mostra ad 
un tempo cosa furono per V Italia Firenze e la 
Toscana in tempi meno gloriosi, cosa possono es- 
sere ancora se non si abbandonano airinerzia e se 
adempiono il proprio compito. 

Chi legge quel libro con attenzione, fa in esso la 
conoscenza dell' autore. 
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L'ultimo di giugno del 1874 io avea lasciato 
Firenze dopo avervi soggiornato quasi tre mesi, 
ed era tornato in Germania passando per Parigi. 
Portava al Thiers una lettera del suo amico Cap- 
poni, e lo trovai provvisoriamente alloggiato in 
casa della notissima principessa Bagration nel Fau-r 
bourg St. Honoré mentre si stava riedificando la 
sua casa abbruciata dalla Comune. Il Thiers ap- 
prese con gioia (per quanto le cure politiche po- 
tevano permettergli di gioire d'alcunché) la novella 
della imminente pubblicazione del lavoro da lui 
una volta ideato, pel quale avea raccolti molti 
'materiali, e che era stato condotto a termine da 
un uomo competente. 

Nel 1875, prima della metà d'aprile, io era di 
nuovo a Firenze in via San Sebastiano. Venti giorni 
prima il Capponi mi avea scritto di nuovo esser 
preso da una tale melanconia cui non sapeva spie- 
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garsi, e dipingendomi il suo insolito stato dì pr^ 
etrazioDB fisica e morale. Infatti io Io trovai qn; 

h' era dipinto da se medesimo, non ammalato, 
avvilito e pensieroso, e con una certa tendenza ^ 
jiognare ad occhi aperti. Poco prima era mort 
l'ultimo de'suoi vecchi amici; dico l'ultimo, percU 
l'unico che rimaneva, il Centofanti, passava ì s\uà 
tristi giorni a Pisa, colpito non solo da cecità, . 
da un generale affievolimento delle facoltà in 
Icttuali, vegetando piuttostochè vivendo. Ma io i 
tendo parlare di quello che mori il 31 marzo { 
età di ottantott' anni, di Maurizio Bufalini, filosof 
e medico, uno dei più abili discepoli di Esculapj 
che abbia avuti l'Italia, e per luoghi anni diraj 
tore della Clinica di Firenze. I suoi profondi stn^ 
coltivati per tanti anni e dei quali avea potoj 
far l'applicazione nella Bua carriera non lo avevanj 
convcrtito al materialismo. A poco a poco era a 
dato sempre meglio persuadendosi della i 
delle leggi della morale e di qui avea imparato a 
applicare all'inaegnameTito e all'educazione qud 
medesima profondità di analisi alla quale era abj 
tuato nella vita, e che lo condusse a conclude) 
non dover lo sviluppo morale dell'uomo appoggia 
con particolare preferenza ai soliti mezzi materìj 
d' istruzione, ma bensì all' educazione religiosa. '. 
in tutto il suo insieme seguace della scuola 
Galilei anche nel dare a'suoi scritti quell'improiM 
i classicismo cui quella tal scuola doveva in grJ 
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parte all'intenso studio delle leggi immutabili della 
natuTii, ed alle conseguenti ideo del vero, del sem- 
plice e del positivo; e ciò in un,' epoca non mai 
sama dì stravaganze. 

Fu Gino profondamente sensibile alla perdita del 
BafalÌDÌ, col quale era stato solito passare alcuno 
ore della giornata. Nondimeno ebbe ancora certi 
intervalli di buon umore, JJ accoglienza fatta da 
ognuno al suo libro pubblicato nel mese dì feb- 
braio, la determinazione presa dal Comune di Fi- 
renze dì innalzare il buato di lui nel palazzo della 
Signoria, la cittadinanza conferitagli da Roma, da 
Perugia e perfino da San Gemignano, di cui nella 
Hua Storia fece la descrizione, e le lettere di con- 
gratulazione che gli vennero dirette, tutto contribuì 
a rallegrarlo. Provò almeno il piacere di non aver 
lavorato aenza prò. La sua vita giornaliera era sem- 
pre la medesima; nella sua casa era un andirivieni 
dì parenti e dì amici vecchi e nuovi. Oltre molti 
di quelli già menzionati, v' erano di antichi coe- 
tanei l'Antinorì, il Baldelli ed altri, sui quali Fi- 
renze esercitava la sua attrazione. In primo luogo 
veniva il marchese Matteo Ricci da Macerata, di 
famiglia ben conosciuta nel campo della scienza, 
genero di Massimo d'Azeglio e per ciò stesso rac- 
comandato in certo modo, se già non lo avesser 
raccomandato le sue virtii e la sua conoscenza in- 
tima della letteratura classica; della quale cono- 
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acenza fanno fede i suoi volgarizzamenti della Po- 
litica di Aristotile, e di Erodoto. 

Di forestieri Carlo Hillebrand faceva parte 
quel cìrcolo. Ei s' era reso favorevolmente : 
col suo libro intorno a Dino Compagni e co' suoi 
saggi letterari intorno all'epoca del SinascimeatO 
prima ancora che la guerra del 1870 lo aveaae e 
stretto ad abbandonare la sua seconda patria, 1k^ 
Francia, dalla quale egli fece meglio che mai e 
noscore i tedeschi e la loro letteratura, e d' oni 
si parti per prendere stabile dimora a Firens 
Gino Ciipponi ebbe caro in lui l'ingegno vivaceli 
profondo che sembrava accoppiare corte doti prt 
pri? dei tedeschi con certunc pifi comuni tra'fraid 
ceai; ei ne apprezzò il sapere estesisBimo che } 
fondamento della sua grande produttività, mi 
lo mantenne indipendente dai pregiudizi di < 
e dalla parzialità di una scuola. 

Sì trovavano a que'tli dal Capponi alcuni 
a Firenze eran sol di passaggio, come Pietro i 
vatico, il Maffei, il Conestabile, Giovanni Morel]] 
che di Gino era stato un tempo compagno di 
e divenne poi senatore e zelante cultore degli stai 
della storia dell'arte; vi sì trovavano pure Frai 
Cesco Saverio Kraua, allora professore all'Univea 
aita di Strasburgo, e molti altri. 

Prendea Gino viva psirte a tutto, il che cestE 
buiva forse non poco ad amareggiargli tiilTolfll 
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r esistenza. La memoria conservava tutta la sua 
serenità sorprendente, anche riguardo agli avveni- 
menti locali. Una volta, per esempio, nel visitare 
certe località nei dintorni di Varramiata, mi fece 
OBservare certe figure nei quadri della scuola del 
Cigoli dei quali erano ornati gli altari; mi con- 
dusse appiedi del colle di San Miniato ove ai ve- 
dono certi avanzi di costruzioni clie a suo dire 
datano dall'asaedio dal 1530; mi fece notare con 
evidenza le movenze di un giovane cieco che si 
vede in una bella composizione di Cristofano Al- 
lori in una cappella del Coro dell'Annunziata. 

La piega dei pubblici avvenimenti negli ultimi 
tempi a lui non potea far piacere. Non sì illudeva 
sulla decadenza raggiunta dall'aristocrazia toscana 
, né aul turbamento dell' equilibrio sociale. Egli area 
detto « abbisognare d'olio la lampada della Toscana 
« per non estinguerai, » ma ora la quantità del- 
l'olio versato minacciava soffocarla. E più grande 
pena ancora gli cagionavano le faccende d' Italia. 

In quel tempo pose mano alla revisione del pro- 
prio libro, la cui edizione fu sollecitamente esau- 
rita. Mutò certi, particolari, senza intaccare né il 
soggetto, nò l'indole del lavoro. Gìi balenò pure 
r idea di raccogliere un volume di scritti inediti 
dei quali da lungo tempo mi avea parlato, ma che 
non dovea pubblicarsi che dopo morte. I Settanta 
giorni di Ministero dovevano ad ogni modo veder 
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la luce, come trano di storia provinciale (?) se non 
altro, ed egli mi espresse il voto che ciaacim'altra. 
parte d'Italia dovesse possedere qualche lavoro 
consimile intorno agli anni 1846-1850 ; era stata 
quella infatti un'epoca singolare, iniziata da Pio IX 
e che, se tutti i governi ad eccezione di un solo 
non avessero chioso gli occhi, avrebbe prolungato 
ancora per qualche tempo la vita delle provincie. 

I Ricordi della propria vita, soli frammenti pur 
troppo, eran per altro destinati alle stampe, seb- 
bene egli non avesse manifestato il suo volere in 
proposito. Ei desiderò che venisse stampata l'In- 
trodusione all'Istoria Civile de' Papi, per servir di 
testimonianza de' suoi studi prediletti sopra que- 
stioni la cui importanza pel mondo intero era an- 
data crescendo rapidamente dal tempo in cui egli 
avea incominciato a studiarle. Il capitolo che serve 
di Introduzione e che tratta di Leopoldo I fu da 
lui ritoccato dopo vent'anni, quando la Toscana 
tentò il gran mutamento che fece ripensare alle 
idee di quel principe. Forse avrebbe pubblicato i 
rante la sua vita ancora certo numero di scritti n 
importanti, se la morte non lo avesse raggiungi 

All' amico suo Marco Tabarrini toccò l' onoi 
fare una saggia scelta di tali scritti e di puljj 
caria un anno e mezzo dopo la morte di Qina 

Durante quella primavera ch'io passai peri 
massima parte in casa di Gino io stava scrive! 
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la storia del Granducato ai tempi de' Medici, liir 
voro che fa parte della Storia delle Città di Eu- 
ropa di Heeren e Ukert. Non era un' epoca di cui 
egli si fosse specialmente occupato, anzi egli area 
motivo di non simpatizzar con essa. Ma non fu di 
qaelle che egli avea veduto da giovinetto, che 
sprezzavano i reggitori medicei tenendo lor conto 
solamente dei loro difetti. Gino m'aveva eccitato 
a compiere tal lavoro ancor prima che io ne fossi 
stato richiesto da Guglielmo Qieaebrecht. La lo- 
devole opera del Galluzzl quasi non trova lettori, 
e ciò per la sua mole occefisiva e per la pedante 
awersioiio contro Roma; le ricerche che eran state 
fatte negli archivi negli ultimi tempi avevano messo 
in luce importanti notizie Intorno a Cosimo, 

Nelle tranquille ore vespertine di molte cose si 
discorreva, e da Gino io appresi molte cose in- 
tomo a Lorenzo il Magnifico nonché intorno al- 
l'epoca che stava delineando. Sgraziatamente non 
fu più il caso di riposare eiocamente sui savi giu- 
dizi di lui quando giunsi all'epoca della casa di 
Lorena. G-ino sapeva quanto rimanesse a faro per 
illustrare le singole parti della Storia d'Italia da 
Carlo V in poi. Fuori di Germania egli forse pel 
primo salutò con viva effusione la nuova vita e 
la sicurezza mostrata dal Ranke nel tracciare 
la storia degli ultimi secoli, e ravvisò a prima 
giunta i benefici effetti cui lo studio della sto- 

n. — A. Reuuont. Gino Capponi. Voi. n. 




ria doveva aspettarsi dall' applicazione del nuovo 
metodo. 

La fattura del sesto libro, il più importante della 
Storia della Repubblica, lo aveva spinto a studiare 
ancor più profondamente gli scritti postumi del 
Guieciardini e le lettere e le notìzie ufficiali clie 
furono pubblicate dal 1857 in poi. 

Quanto più profondamente conosceva il soggetto 
del suo lavoro, tanto più ne apprezzava l' impor- 
tanza. Del Guicciardini, come uomo di Stato e 
come privato, potè farsi un'idea più benigna di 
i|nella che se ne aveva dai più, perchè conobbe 
non risiedere la eausa degli errori dì lui in cattivo 
animo né in volontà pervertita, ma nei vincoli dij 
soggezione dai quali si trovò inceppato al pari àiì 
altri collegbi, e da una posizione sociale per 
quale l' impugnare una bandiera e il seguirla coit 
animo deliberato e con ferma volontà sarebbe stata 
cosa altrettanto inopportuna ijuanto il voler crej 
una scienza della guerra nel momento ia 
forza B la virtù guerresca in Italia eran spente. 

Il ritratto del Guicciardini posto dal Cappono 
fra quelli del Machiavelli e del Buonarroti è^ anoh^ 
dal punto di vista della lingua, uno dei più bei 
brani del suo libro ed una splendida testimonians 
del suo modo di sentire, e della vivacità e frescbezza 
del suo intelletto anco nell' età avanzatissima. 



CONCLUSIONE 



Era venuto l'istante della eeparazione. Tornando 
alla metà di giugno da una gita ad Arezzo, a Pe- 
rugia e Gubbio, rividi l' antico amico nella villa 
Frulli in Val d'Arno superiore, nella quale ei a'era 
recato. L' estate cominciava a farsi sentire. Lasciai 
Firenze il 4 di luglio, dopo aver seduto a mensa 
con alcuni amici, dei quali alle dieci di aera non 
era rimasto che il general La Marraora. Non era 
nostra abitudine far cerimonie nel congedarci; e 
Gino mi disse: « Non vi prometto di esser qui an- 
« Cora l'atiEO prossimo, ma avvenga cte può, state 
« sano e pensate a noi. a 

Fu quello infatti l'ultimo nostro incontro. 

Il mattino seguente, poco dopo le Bette, lasciai 
la casa e la città coli' animo turbato da un triste 
presentimento, e con un cielo coperto. Salendo 
l'Appennino dietro a Pistoia volsi un ultimo sguardo 
a Firenze, né mi riebbi dalla tristezza che a Ve- 
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nezia, ove gìciusi dopo cinque giorni. II timore che 
io nutrirà di una caduta del Capponi era condi- 
viso da Giovanni Morelli, col quale io mi trovai 
in compagnia di Henry Layard, allora ambascia-- 
tore a Madrid, in casa di Rawdon Brown, noto 
per le sue accurate ricerche e vaste cognizioni in- 
torno alla storia ed alle antichità di Venezia. L'oc- 
chio esercitato del Morelli avea scoperto il muta- 
meato avvenuto nella persona del povero Qìdo. Io 
da Venezia mi avviai pel Brennero verso il Keno. 
Non iscorse molto tempo dacché mi ritrovava in 
patria, qaando da Gino che dopo la mia partenza 
s' era recato a Varramista, ricevei la notizia essere 
stato egli gravemente ammalato, ma esser rientrato 
in convalescenza. A quanto mi scrivevano altri, la 
cosa era pifi seria di quanto egli pensasse, e si 
stava in grande ansietà. 

Tornando ìn città alla £ne d'agosto si lagnava 
non esser stata cosi lieta la sua villeggiatura come 
egli l'avrebbe voluta. Frattanto s'era rimesso al 
lavoro e sperava dì mandarmi pel di di San Mar- 
tino la nuova edizione del suo libro. Nel mese di 
settembre avca scritto la lettera a Filippo Mariotti 
intorno a Maurizio Eufalini, la quale precede i Bi- 
cordi pubblicati sul cader dell'anno; fu l'ultima 
cosa da lui destinata alla stampa, e una bella te- 
stimonianza della vitalità della sua intelligenza, 
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delle aue idee profonde ed eminentemente morali, j 
ed eziandio delle sue convinzioni religiose. 

Il primo dell' anno 1876 ricevetti da lui risposta I 
alla lettera colla quale gli aveva presentati i miei ] 
auguri pel Natale. Mi scriveva potersi render grazie J 
al cielo elle gli avea concesso di ricuperar la sa- 
lute, anzi sentirsi meglio che mai dopo il malessere 
Bofferto nell'estate antecedente; in qualunque modo 
potessero andar le cose, esser egli grato a Dio di 1 
tutto ciò che potrebbe venir dalla mano di Lui. 
Dopo aver parlato della questione di Dino Com- I 
pagni e del cenno da me fatto nella AUgemeine I 
Zeitung della pubblicazione di O. Hartwig intorno j 
ai tempi più remoti della istoria di Firenze (colla . 
quale opera ijuesti prevenne la Deputazione storica j 
toscana nel render di pubblica ragione la cronaca J 
del Sanzanome), e dopo aver manifestato non aspet- 
tarsi completa luce neUa questione di Dino Com- 
pagni perchè appoggiata a tendenze, a criteri ed i 
a persone di carattere vicendevolmente affatto op- 
posto, si congratulava dell'utile cbo ne sarebbe 1 
risultato per gli studi storici. Manifestava pure , 
certi desideri in luì lascia.ti dalla lettura dell'opera 1 
del Villani, e mi pregava di mandargli un articolo ., 
intorno alla corrispondenza epistolare dei due fra- 
telli imperiali Griuseppe 31 e Leopoldo, pubblicata ■ , 
dall'Arneth. 
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Fu quella l'ultima lettera che io ricevetti àsè, 
lui. La sera del 3 febbraio un telegramma speditomi 
a Boan dal suo nipote Paolo Farinola mi portò lai 
triste notizia del suo trapasso, seguito da poche ore.j 

Nulla t'avea fatto credere tanto imminente. Negli 
ultimi tempi, secondo m'avea scritto, s' era trovatofl 
meglio ed avea lavorato secondo 1' abitudine, dopaa 
essere intervenuto al servizio divino, ed avea pran-J^ 
zato con parenti ed amici. Matteo Ricci, che fa dn 
quel numero, racconta cLe il buon vegliardo avei 
presentato alla nuora del suo nipote una coronciiv 
di viole avuta davanti a.1 Caffè Donej in pifu 
Santa Trinità da Beppa la fioraia, cui egli avei 
conosciuta da giovane e che avea sopravvissuto a 
tutte le sue concorrenti. Ella gli avea offerta quella 
coroncina accompagnandola con un complimeutaj 
incominciato colla parola Eccellenza 
con amor mio. 

« Scommetto, signor Marchese, » osservò il Riccì^ 
« che ella è rimasto fermo come una rocca dì frontsj 
t a tali seducenti espressioni. » 

« Certo, fermo come una rocca » rispose GÌno.^1 
« Illi rohur et aes tri^plex circa pectus e 

Fu oltremodo gaio quel giorno, e quando, dopOi 
partiti gli altri, non rimasero che il Ricci e ] 
poldo Galeotti, si fece a raccontare con molta vi4 
vacità certe scene del suo viaggio a Napoli del^ 
l'anno 1817. 



II martedì seguente si senti indisposto e fece uso 
di un rimedio che in simili casi gli aveva altre 
volte giovato, pur non osservando una così strettii 
dieta come sarebbe stato necessario. Nella notte 
seguente fii preso da febbre con delirio; lo si cre- 
dette perduto, quando nel corso della giornata gli 
si manifestò una congestione al polmone destro e 
subito preso forza. La mattina del giovedì gli fu- 
rono amministrati i S3. Sacramenti. Cessò allora 
la febbre, ricuperò l'uso delle facoltà mentali ed 
ispirò la speranza che la sua robusta costituzione 
avrebbe trionfato. Parlò del suo male tranquilla- 
mente e con grande presenza di spìrito, ma auben- 
, trò d'improvviso una forte aÉfezione di petto. Gli 
mancarono subitamente le forze, ed allo tre o mezzo 
dopo mezzodì spirò senza spasimi fra i suoi deso- 
lati nipoti. 

La notizia della sua morte aveva in certo modo 
prevenuta quella della sua malattia. L'intera, città 
sentì quanto avesse perduto in quell'uomo, la cui 
presenza anclie ai vecchi sembrava necessaria. Fi- 
renze intera si condusse al suo palazzo per con- 
templare ancora una volta quel sembiante, e i snoi 
funerali furon degni di un principe. L'Accademia 
della Crusca depose sulla sua bara l'indirizzo di 
felicitazione che avea preparato per eaaergU pre- 
sentato addì 11 aprile, 50° anniversario della sua 
nomina a membro di quel conBeaao, e il Munici- 
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pio gli fece celebrare un magnifico funerale in 
Santa Croce. 

Otto giorni dopo la sua morte le sue spoglie 
vennero trasportate nella villa di Marignolle nella 
cui cappella avea desiderato riposare. Quivi, sopra 
uno dei graziosi colli ricoperti d' ulivi che circon- 
dano Firenze dal lato meridionale, si trova la sua 
tomba accanto a quelle della sua ava materna^ del 
suo genitore e della sua consorte, che di ben ses- 
santadue anni lo avea preceduto. 



Non risponde allo scopo del presente lavoro lo 
aggiungere altro aal carattere e sulle idee di Gino 
Capponi, sulla sua personale importaitza e sulla 
posizione clie occupò. Le sue eccellenti e nobili 
qualità sorpassarono dì gran lunga le sue mende. 

Quella titubanza che in parte ebbe innata e in 
parte traeva origine dal non aver egli avuto la 
scuola della vita pratica, fu ben delineata dal Giu- 
sti il quale disse che non avrebbe mai parlato a 
Gino di una cosa se non dopo averla fatta, spe- 
cialmente se questa avesse ri chiesto un'azione pronta, 
e ciò anche a costo di un errore. L'abitudine che 
egli ebbe di considerar le cose da molti punti di 
vista nel conversare, lasciò spesso a desiderare mag- 
gior forza nelle sue conclusioni. Da ciò si capisce 
come anche negli anni maturi ei non fosse stato 
adatto alla vita polìtica; e quella sua abitudine 
unita all' altra di concentrarsi in se stesso gli tolse 
di poter esercitare, malgrado dell'alto concetto in 
cui era tenuto, tutta l'influenza di cui sarebbe stato 
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capace, specialmeiite tn occasione del 
riformatore che si maoìfestò nel 1846. Mentre f 
tanto dae anni dopo fa impotente a dar migl 
indirizzo alle pubbliche faccende, la atta antipafjl 
per la vita pubblica lo preservò da errori ir 
vinezza. I suoi Ricordi, sebbene non aien che 
mentì, fan testimonianza delle tentazioni in t 
tratto di far cattivo uso de' suoi nobili sentimenti^ 
della sua generosità e del suo amor dì patria, 
sna rettitudine, pari alla sua delicatezza, lo nu 
tenne sulla via che segui per tutta la vita. Ma e 
non giunse a trar partito da tutte le forze del prt 
prie intelletto, le quali avrebbero potuto far di 1 
una incontestabile autorità in vitali questioni. 

Potrà sembrar strano che in un uomo il qm 
non meno di ogni altro abbracciò col 
co' voti r Italia intera, abbia avuto preponderasi 
l'elemento toscano. Per quanto riconoscesse la p 
colezza dei limiti presenti nel pensare ad un nuov^ 
ordinamento nazionale, più- ebbe care, forse più i 
quanto ei medesimo il credesse, le patrie tradizioi 
quasiché da loro egli attingesse non piccola paj 
della propria forza e particolarità. Ma tale 
sua natura. Noa indarno scendeva da una i 
che si sovente salvò Firenze col consìglio e colb 
mano, Nel vederlo non poteva io a meno di ript 
Bare non già alla franchezza dì Piero dì fronte a 
di Francia, ma bensì a Neri, quando 
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al ponte Huir Arno presso Poppi disse al conte Fran- 
cesco Guidi pronto a rinunziare alla propria auto- 
rità non importare alla Hepubblica di Firenze clie 
ei potesse divenire un grande signore fra' tedesclii, 
ma non poter essa tollerare la presenza di lui in 
Toscana. Dal momento in cui maturò il criterio 
politico di Gino, alla sommità de'suoi pensieri o 
de' suoi sentimenti stette unicamente l'Italia. Ha 
gli sembrò trovarsi in Toscana meglio che in ogni 
altra provincia da'più antichi tempi le condizioni 
di benessere e di vera egua_glianza nella teoria e 
nella pratica, e se qualche cosa trovò a censurare, 
non fu che l'apatia <|ua8Ì naturalizzata, datla quale 
fu ingenerato il generale assopimento. In tali cir- 
costanze le suo idee vaste e indipendenti non po- 
tevano impedire che egli in certe questioni, ape- 
eialmente se attinenti all'economia, fosse troppo 
più ristretto ne' giudizi di quanto avi'ebber com- 
portato le tradizioni e le abitudini della patria sua. 
* La differenza fra voi veneziani e noi fiorentini,» 
disse una volta al Sagredo, « consiste in ciò che i 
« vostri antenati vendevano il panno a pezze, e 
> noi lo vendiamo a braccia. ■> E tali sentimenti 
ebbe egli pure in dote, sebbene fosse uomo di mente 
libera ed elevata. La vita di Gino non sarebbe 
stata felice neppure se gli fosse stata risparmiata 
la disgrazia che per ben trent'anni lo afflisse, Ei 
senti troppo vivamente ciò che gli u 
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a fifeno £ arawi» foOpeftnen elea 
U voImc « il &re, 6» le idee e Im realtà. I 
r^MSft TOlt» il dit» ««Ila pó^ «el dettaz« pò- ae d 
1 Aerine nu ejigafo meU* qmle dicera di aver 4^ 
•SU Otta rita isotile e isfóiee. Quel difaUoJ 
■oddtiCuiooe p Ci Bona le cite in hn snza ini 
« peleaaTS con fatta la forza, ebbe orìgine 1 
mhuneate dalle circostouize esterìorì, ma da an i 
tivo pìh profondo, che non gli permise di trovj 
compenso; nemmeno nella letteratura ei i 
avrebbe potuto trovare ancorché avesse 
in una atmosfera diverga. Per quanto gli stadi 
paresser nobile cosa, per qoanto egli ai sentÌB! 
liro attratto, eaai non potevano bastare ad 
pare interamente la sna persona. Sull'occaso e 
Riia vita fu forse meno attivo allo stadio che 1 
dapprima, ma anche in qacsto caso si trovò ina 
pato da certi limiti che non gli permisero di 
gare tutta la sua intelligenza, né di abbrac 
con un colpo d' occhio il mondo intero, ma I 
bligarono a ripiegarsi sti di se stesso. Fu i 
come chi dicesse rassegnazione. 

Cm ultimi suoi giorni furono rattristati da i 
triboUaioni, senza tener confo delle dure prov| 
delle perdite che sogliono colpire la vecchiezza 
sogno do' suoi primi anni s' era avverato, 
tiiugonario sniea diro che allora riviveva, 
iliininto la sua gioventù non si avea vissuto. . 
tfl/tto il prcBonte (luanto il futuro destarci 
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serie apprenaioDi, in fatto di religione, di morale 
e di politica. Poiché nella maniera stessa che era 
agli occhi suoi la morale inseparabile dalla poli- 
tica, cosi. eraQ religione e morale una cosa unica. 
E fii in tempo ad udire il chiasso di certa scuola che 
né di morale ne di religione vuol sapere, per modo 
che siaccorse dell'influenza che essa dovrebbe eser- 
citare auUa vita pubblica, e fors'anco sulla privata. 
• Guai a quel governo » disse egli « che perde la 
« dignità, perchè perde ad uu tempo il diritto al- 
■ l' obbedienza e al rispetto. » Egli avea deplorata 
l'immoralità di sentimenti fin da quando tutto pa- 
reva, almeno esteriormente, procedere con ordine; 
ma da ultimo fu testimonio della guerra accanita 
destata dal conflitto di materiali interessi, guerra 
che con cinica sfacciataggine rovesciò ogni limite 
imposto dalia morale, ed alla quale non importò 
che la libertà degenerasse in anarchia, purché fos- 
ser soddisfatte le pii^i basse passioni. 

Se in Gino Capponi l'uomo dì Stato non rag- 
giunse il proprio sviluppo, e se in lui lo scrittore 
non corrispose interamente colle opere alla po- 
tenaa dell' ingegno, nondimeno l'uomo privato con- 
segui un tesoro di rispetto e d' amore, che coU'andar 
degli anni lo circondò come un' aureola. 

Di carattere fu ad un tempo arrendevole e fermo; 
Dell'amore pe' suoi congiunti, caldo, sincero e co- 
stante; pronto a sacrificarsi al bene pubblico o 
degli individui e straordinariameii\.e ^*i^<iY<ii.'a,"Ki.«^- 
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tre seppe cnn grande abiliti amministrare il i 
patrimonio. Sei contegno fa tranqaillo, 
deste ; nell' espressione chiaro, ma prudente s 
giammai offendere alcuno; severo nel consen 
il proprio decoro, ma cortese, ed anche nella ] 
tarda età abile nel contenersi coi giovani. Nel | 
trìarcale suo sistema di vita sempre afiàbile co'si 
dipendenti, per la maggior parte figli di saoi t 
tadioi, dei quali alcuni invecchiarono al suo i 
vizio ed anzi alcuno vì morì. Firenze, quella \ 
nuina Firenze, ancora vergiae di 
onorava nel povero cieco direi quasi l'oltìmo] 
saoi cittadini, più ancora che l'ultimo rappren 
tante di un' epoca della quale eran bensi nota] 
debolezze e i delitti, ma in cui e popolo e paese 
goduta una felicità quale a pochi è concessa; e 
tempo ravvisava iu lui il più strenuo campionea 
quell'idea che rappresentava il progresso polii 
come inseparabile dalla fede e dalla costumata 
Dei difetti di quell'epoca aveva egli conserT^ 
più viva memoria che de' suoi pregi, ma le virtail 
e la nobiltà di esso e della sua generazione cui 
egli apparteneva parvero in lui incorporate. Fu in- 
somma nobile quanto pochi altri nella persona e 
nel contegno, nei sentimenti e nel conversare; fe- 
dele a Dio e al popolo; ebbe caldo il cuore, apes 
la mano, nobile ed alta la fronte, franca la i 
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